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AVVERTENZA 


Le citazioni dii Trattati, contenute nel presente studio, si riferiscono 


alle edizioni seguenti : 


[Abbreviazioni] 

Agni P. Agni-Purina, ed, Bibliotheca Indica, edit. by Rajen- 
dralila Mitra, Calcutta, 1873-’79. 

Alamkar. Alamkaragekhara of Kegavamicra, edited by S' ivadatta 
and K., P. Parab, Bombay, 1895. 

Ekiv. Ek:ivali of Vidyidhara, with the comment. etc. by 
K. P. Trivedi, Bombay, 1903. 

Kavyaprak. Kavyaprakiga, a Treatise on Poetics by Mammata, 
edit. by Bhatta Vamanachirya, sec. ed., Bombay, 
1901. 

Kavyaprad. Kavyapradipa of Govinda, edit. by Durgiprasad and 


K. P. Parab, Bombay, 1891. 

Kavyainuc. [Vagbh.]  Kavyanugisana of Vigbhata, edit. by S'ivadatta and 
K. P. Parab, Bombay, 1894. 

Kavyinuc. [Hemac.] Kavyinugisana of Hemacandra, ed. by S'ivadatta and 
K. P. Parab, Bombay, 1901. 


Kavyaras. Kavyarasiyana [ Givadattacarman ] Calcutta, Samv. 
1960. 

Kavyal. Kavyalamkara of Rudrata, ed. by Durgaprasid and 
K. P. Parab, Bombay, 1886. 

Candral. Candraloka, a Treatise on Rbhetoric by Jayadeva, edit. 
by Jivinanda Vidyisigara, sec. ed., Calcutta, 1906. 

Dasgar. Dagarùpa, edited hy Fitz-Edward Hall, Bibliotheca 
Indica, Calcutta, 1865. 

Dhvan. Dhvanyaloka of Anandavardhana, ed. by Durgaprasid 


and Parab, Bombay, 1891. 
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Pratapar. 
Natyac. 


» ed. Gr, 


Rasagang. 


Rasatar. 


Rasamafij. 


Vagbhatal. 


Cragarat. 
Samgitar. 
Sarasvatik, 
Sakityak, 


Sahityad. 


Sahityas. 
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Pratiparudrayacobhùsana of Vidyànatha, by K. P. Tri- 
vedi, Bombay, 1909. 

Bharatiyanatyagàstra, ed. by S'ivadatta and K. P. 
Parab, Bombay, 1894. 

» » Traité de Bharata sur le Théatre. Texte 
savskrit ed. par Joanny Grosset, T. I, IT. Partie, 
Paris, 1898. [Le citaz. dai cap. I-XIV di questa 
ed. sono riferite accanto a quelle della ed. di Bom- 
bay : son anche notati alcuni riscontri coi cap. 
pubbl, in fine della ed. del Dacarùpa di F.-E. 
Hall, pag. 199-241]. 

Rasagangidhara of Jagannatha, ed. by Durgapsasaàd 
and K. P. Parab, Bombay, 1894. 

Rasatarangini [pubbl. in append. a La Rhétorique 
Sapskrite .... par P. Regnaud, Paris, 1884, p. 
43-70]. . 

Rasamafijari by Bhinu Bhatta, ed. by Rama Sistri 
Tailanga, Benares, 1904. 

Vigbhatalamkara of Vagbhata, ed. by S'ivadatta and 
K. P. Parab, sec. edit., Bombay, 1903. 

Craogàratilaka, - Rudrata"s Cmgaratilaka and Ruyyaka's 
Sahrdayaliià, edited by R. Pischel, Kiel, 1886. 

Samgitaratnakara by S'rî Nis's'anka S'arngadeva edit. 
by M. R. Tclang, Poona, 1897. 

Sarasvatikanthabharana of Bhojarija, edit. Jivaànanda 
Vidyasagara, sec, ed., Calcutta, 1894. 

Sahityakaumudi of Vidyaibhùsana, ed. by S'ivadatta 
and. K. P. Parab, Bombay, 1897. 

Sahityadarpana of Vicvanatha Kavirija, annot. by 
Durgaprasaàda Dviveda, ed. by the ann. and K.P. 
Parab, Bombay, 1902. 

Sahityasira of Acyutariya, revis, by Panshikar Wa- 
sudeo Laxman Shastri, Bombay, 1906. 


Le citazioni riguardanti il Malatimadbhava si riferiscono alla edi- 


zione : “ Malati Madhava by Bhavabhiti with the Commentary of Jagaddhara, 


edited with Notes, critical and explanatory, by R. G. Bhandarkar, second 


edition, B. S. S., Bombay, 1905. 
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Tutti i versi di Bharata, riguardanti il rasa ed ogni cosa relativa a 
questo, riportati nel commentario di Jagaddhara, son indicati nelle note col 
numero del cap., cl. e pag. delle edizioni del NAtyacistra citate innanzi. E 
inoltre, nelle note medesime, si tien conto dei varii tratti del Malatimadhava, 
citati, or per una ragione or per un'altra, nei diversi capitoli dedicati dai 
trattatisti alla drammatica. 

Son inoltre citate le seguenti edizioni : 

UttararAmacarita of BhavabhQti. Ed, Ratnam Aiyar and Parab, sec. ed., 

Bombay, 1903. 

Mabhaviracarita of Bhavabhuti. Ed. Ratnam Aiyar, Rangachariar and Parab, 

sec. ed., Bombay, 1901. 
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Nel secondo atto dell’ Urvaci, quando la bella ninfa 
innamorata del re Puraravas si è finalmente avvicinata a 
lui e un ordine divino viene improvvisamente a separare 
i due amanti, Narada, il messaggero degli dèi, dopo di 
aver detto ad Urvaci e Citralekha di affrettarsi, soggiun- 
ge: ‘Il dio Indra, quest'oggi, è desideroso di assistere, 
insieme coi custodi del mondo, alla piacevole rappresen- 
tazione di quel dramma, che è stato a voi insegnato dal 
Saggio Bharata e che contiene [si fonda su] gli otto 
rasa’ (1). 

Questa strofe — oltre a mostrare, per alcuni partico- 
lari riscontri, che Kalidasa tenne presente, forse anche in 
una delle redazioni non giunte fino a noi, la leggenda nar- 
rata nel primo capitolo del Natyacastra attribuito a Bha- 
rata (2) — richiamò certamente l’ attenzione del più insigne 


(1) Vikramorvaci, B. S. S. n. XVI, 1901, a. II, 18, p. 55. (Si 
cfr. la nota a p. 63-4, e il comm. nell’ ed. di Bombay N. S. P., 1897, 
p. 50). 

(2) Si cfr. il Natyag., C. I, gl. 10 e seg. [ed. Gr. id]. E si noti 
che, nell’ atto IV° dell’ Uttararam., vi è pure un accenno a Bharata, diret- 
tore della rappresentazione teatrale nella sua triplice manifestazione di ‘ danza, 
canto e musica strumentale * [tauryatrikam, cfr. Amarakosa, ed. by S'iva- 
datta — rev. sec. ed., Bombay, 1897, I, 7, to, p. 85]. Bharata dovrebbe, 
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fra i seguaci del grande Kalidasa, il poeta drammatico 
Bhavabhati : il quale, mentre di Kalidasa fu sagace imi- 
tatore, seppe pur imprimere massime nel Malatimadhava 
,un carattere di spiccata originalità, dovuto senza dubbio 
alla speciale importanza che lo stesso Bhavabhati diede 
soprattutto alla varietà degli elementi drammatici, atti a 
risvegliar le più diverse emozioni nell'animo degli spet- 
tatori, e al singolare studio di secondar questo suo pro- 
posito con un particolare stile poetico, ricco de’ più sva- 
riati atteggiamenti e della più grande efficacia di espres- 
sione. 

E forse quel dramma — che, secondo la tradizione 
raccolta da Kalidasa nell’Urvaci, sarebbe stato composto 
nientemeno che dallo stesso Bharata — contrassegnato dalle 
otto fondamentali emozioni che valgono or in un caso or 
nell'altro ad avvivare un’azione drammatica, potè sem- 
brare a Bhavabhati come l'indicazione di un modello da 
seguire, assai conforme alla sua natura poetica, fantasiosa, 
sovrabbondante, incapace di rinchiudersi nei limiti di un 
disegno adatto a sviluppar solo alcune fra le principali 
emozioni del cuore umano. Ed egli infatti, nella seconda 
strofe (1) del prologo [prastavana] del Malatimadhava, 
nell’ accennare ai pregi additati ad esempio dalle persone 
di buongusto e di dottrina, afferma innanzi tutto lo spe- 
ciale carattere impresso nell'azione rappresentata dall’es- 
ser questa ‘ piena di emozioni ’, per l’abbondare dei 
rasa, dando così, per prima, la qualità essenziale di ogni 
opera drammatica in generale ed in pari tempo la dichia- 
razione del principale intento da lui seguito in questo dram- 
ma. Ed una tal particolare intenzione del poeta appare 
anche più evidente dal confronto di questo dramma con 
gli altri due di Bhavabhati: mentre, infatti, nel Malati. 


anche nel caso ivi indicato, affidar la rappresentazione alle Apsarase [IV, 


p. 120]. 
(1) Mflatim. I a., p. 10. 
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madhava, il poeta (anche pel soggetto medesimo che ha 
scelto, derivandolo in gran parte dalla letteratura novel- 
listica) dà la prevalenza al rasa erotico edapre insie- 
me la via a tutti gli altri, prevalgono invece nel 
Mahaviracarita il rasa eroico e il meraviglioso 
[vira e adbhuta] e nell’ Uttararamacarita, insieme 
con questi due, anche il patetico [karuna]. Esi 
noti pure che, nel prologo [prastavana] del Mahaviraca- 
rita, è per questo dramma espressamente additato il rasa 
eroico (1), e che, poco dopo, nello stesso prologo, è 
ancora ricordato il rasa eroico insieme col meravi- 
glioso (2), e che unaltro accenno in proposito si ha nel 
secondo atto (3); mentre, per l’ Uttararamacarita, indica- 
zioni dello stesso genere si hanno nel sesto atto (4) e nella 
‘ rappresentazione intercalata ’ nel settimo, in cui il s U- 
tradhara dice chiaramente quali saranno le due emo- 
zioni predominanti nelle scene da rappresentare, cioè, il 
rasa patetico e il meravi glioso (3). 

Nel Malatimadhava, adunque, il sentimento fonda- 
mentale è quello dell'amore [rati](6) e quindi il rasa 
predominante è l’erotico [srngara]: secondo che è 
opportunamente avvertito nei trattati di drammatica e di 


(1) — yatra virah sthito rasah -- MahaAvir. I a., 3, p. 7. 

(2) Mabavir. I a., 6, p. 9. 

(3) Accenno alla personificazione del rasa eroico. Mahivir. II a. 
23, p. 69. 

(4) Dopo la strofe recitata da Kuga (st. 18), che si presenta sulla 
scena agitando con fierezza e con coraggio l' arco, Rima, descritto l’ ani- 
moso e gagliardo aspetto del giovane, si domanda se questi si avanzi come 
l’ incarnazione del rasa dell’ eroismo [virorasa]) o comelo stesso 
orgoglio. Uttararam. VI a., 19, p. ISI. 

(5) Nella rappresentazione intercalata (notevole esempio di garbhAt- 
ka): — karunadbhutarasam — Uttararim. VII a., p. 163. 

(6) Sahityad., dopo la enumerazione e definizione delsent. fondam. 
(sthayibhavah] IIT, 180, comm. p. 159, al quale corrisponde il rasa 
erotico [crogkra]. 
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poetica in generale, ‘uno soltanto dev’ essere il rasa 
principale, sia esso l’erotico o l’eroico, tutti gli 
altri debbono esser subordinati, mentre il meraviglio- 
so è da adoperarsi pel compimento dell’azione ’ (nel quin- 
to ed ultimo tratto di essa, il finale scioglimento dell’in- 
treccio drammatico) (1). E questo di ‘ Madhava e Malati ' 
è nella letteratura dell’India antica un singolare e poetico 
dramma d’amore, dell'amore fervido e passionato 
di due giovani, che sono nati l’uno per l’altra — così con- 
forme è la nobiltà del loro animo e de’ loro sentimenti, 
della loro nascita e della loro educazione —, ma che tro- 
vano, in alcune speciali circostanze estranee alla loro per- 
sona e superiori alla loro volontà, un insormontabile osta- 
colo al compimento del fine desiderato. Il poeta Bhava- 
bhati, da buon conoscitore dell’ animo umano, ricerca e 
studia, con un'analisi vigile e sottile, tutte le vicende di 
questa passione, fin dal suo primo apparir nel cuore dei 
due giovani; e la segue attraverso un lungo periodo di 
gioie e di affanni, di buone venture e di amare privazioni, 
fino al punto in cui ogni impedimento è rimosso, ogni 
contrarietà è vinta e tutto si compie lietamente, col trionfo 
della felicità e dell’ amore. 

Intorno a questo, che è il sentimento predominante 
dell’azione in generale , il poeta, come ad animarlo con 
un contorno vario ed interessante ad un tempo, ha fatto 
germogliare e vivere tanti altri sentimenti: tutti quelli, 
cioè, che la drammaturgia indiana addita come princi- 
pali o fondamentali e che sono, del resto, fra le 
più note e comuni emozioni dell’ animo, secondo che ad 
esso avvenga di essere acceso d’amore o d'ira, vinto 
dal disgusto o dalla paura, allietato dalla gioia 


(1) Sahityad. VI, to, p. 258. — Dagar. III, 30, p. 125. È lo stesso 
gl., con lievi varianti, riportato pur nel comment. di Katayavema all'UrvacI, 
Atto II, st. 18 (ed. cit, pag. 55). 
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o oppresso dal dolore, animato dall'energia e dal 
coraggio o colpito da un evento meraviglioso. 
naturale che queste otto diverse emozioni 
debbano essere risvegliate nell'animo degli spettatori da 
speciali avvenimenti, capaci di produrle in essi col mezzo 
della rappresentazione drammatica: e però il poeta, vo- 
lendo fornir l’opera sua con un tal complesso di opposte 
sensazioni, fu costretto a dare al suo dramma una notevole 
estensione eda comporlo con una grande varietà 
di incidenti, che si succedono, trasportandoci da un campo 
di azione all’altro, con elementi sempre nuovi e diversi. 
La lunghezza dell’ azione — già da autorevoli indianisti 
additata nel Malatrmadhava, e pur da alcuni non favore- 
volmente accolta — era assolutamente necessa- 
ria al poeta, per ottener quella ricchezza di emo- 
zioni da lui desiderata, non avendo egli in animo di 
rinunziare ad alcuna di esse: ed anzi, oltre al non piccol 
numero di personaggi, l’azione dell'eroe secondario (1), 
che si svolge accanto a quella dell'eroe principale 
e che ci dà quasi come un secondo dramma (sebbene con 
diversa intonazione) intrecciato col primo, risponde si n- 
golarmente a questo particolare intento di Bhava- 
bhati, di far vibrare, cioè, accanto all’ amore de’due gio- 
vani, pieno di tenerezza e di poetica malinconia, tutti gli 
altri sentimenti che agitano l’animo umano. 
Malati è additata nel Sahityadarpana come tipo di 
eroina kanya [o kanyaka] ‘ quella, cioè, di cui non 
sia avvenuto il matrimonio, che è tutta piena di pudore, 


(1) Pithamarda : il quale, alquanto inferiore — per rispetto alle qualità 
generiche — all’ eroe principale, è il compagno di lui in ogni faccenda che 
si svolga in una stretta connessione con l’ azione dell’ eroe principale, [Sahi- 
tyad. III, 39, p. 95]. Esso è l'eroe dell’ episodio [patàka], intelligente, 
assistente solo dell’ eroe principale, devoto a lui, con le qualità di questo, 
ma in minor misura [Dagar II, 7, p. 70: e il Dagaripa dà qui appunto 
l’ es. di Makaranda nel Malatim.]. 
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nel fior di giovinezza’ (1): ella, in conformità del suo ca- 
rattere timido, ingenuo, semplice, modesto, non rivela, se 
non col più alto riserbo e con la grazia più delicata, le 
prime inclinazioni del suo animo di fanciulla, nuovo alla 
vita ed all'amore. E quindi, nel nostro caso, è il materno 
affetto e l’autorevole condiscendenza della vecchia reli- 
giosa buddhista Kamandakt, è l’assidua tenerezza della 
sorella di latte Lavaùgika, sono i buoni servigi della com- 
piacente e devota Avalokita, (2) che si adoperano per lei, 
che mirano a procurarne in ogni guisa la felicità, che ven- 
gono con tutti i mezzi in aiuto dei due giovani ingiusta- 
mente contrariati dal destino | E mentre Avalokita, or con 
un pretesto or con un altro, fa passar Madhava per la 
strada su cui guarda il palagio del ministro padre di Ma- 
lati (3), si vien pure a sapere dalla scaltra sorella di lat- 
te (4) che la fanciulla, da una finestra sulla parte più alta 
della sua casa, ha visto più e più volte passar nella via 
sottostante il giovane Madhava.... E, dalla stessa sorella 
di latte, si ha notizia delle prime impressioni provate da 
Malati per quegli sguardi alla finestra: giacchè sempre 
più intenso diviene in lei il desiderio di rimirarlo ; ed ella 
ne è angustiata al punto, che si vedon già avvizzir tutte 
le grazie della sua persona! 

Nè l’aiuto da prestare a Malati, ne’suoi rapporti col 
giovane di cui è innamorata, è cosa che si possa far così 


(1) Sahityad. III, 67", p. 111. — E poichè questa specie di eroina 
è nella categoria di quelle ‘ soggette ad altri’, il comment. soggiunge che 
ciò è, per la sua dipendenza dal padre, etc 

(2) Una delle allieve di Kaimandaki. 

(3) Malatim. Ia, pp. 29. 

(4) id. I a., st. a p 301. Questa st. è citata nel Dagar. [IV, dopo 
lo gl. 45, p. 180] per esempio di ‘ due giovani ’ (innamorati l’ uno del- 
I’ altra) come determinanti del rasa erotico. È cit. pure nel 
Kavyaprad, IV, p. 143. Così, gl’ incontri successivi dei due innamorati av- 


vengono solo e sempre per opera delle abili confidenti del loro amore. 
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agevolmente, giacchè la vecchia religiosa buddhista si af- 
fretta ad avvertire, in fin del prologo del primo atto (1), 
che Malati è di natura molto elevata e che perciò, riguardo 
a lei, l’opera della messaggera d’amore (2) dev' esser di- 
sposta e trattata con la più grande abilità e delicatezza (3). 

Fra le quattro qualità di eroi, già additate da Bha- 
rata (4), Madhava è dato nel Sahityadarpana come tipo di 
dhirapraganta (5), ed è così indicato anche nel Da- 
carapa (6), il quale reca pure ad esempio la strofe, in cui 
si fanno le più alte lodi della bellezza e della virtù di 


(1) Questa introduz, al 1' atto del Malatim. è data nel Sahityad. [VI, 
3593-60, p. 278] come esempio di ankamukha: in cui Kamandoki e 
Avalokità accennano alle parti, che saranno rappresentate negli atti seguenti 
dai varii personaggi, ed in conseguenza dànno sommariamente una prima 
notizia dell’ intreccio della composizione drammatica [germe e fine di 
essa). Infatti, nel dialogo tra la religiosa buddhista Kamandaki e ia sua 
allieva A valokità, sono nominati: 

a) i due personaggi principali Madhava e Malati; b, il padre 
di lui Devaràata e il padre di lei Bhùrivasu [che però nonsi pre- 
sentano sulla scena]; c) Nandana— il favorito del re-— e il re, il quale 
ha chiesto Malati al padre per Nandana [id.]; d) Lavangika — la so- 
rella di latte di Malati — che ne è anche la confidente d’ amore ; e) K a- 
lahamsa— il servo di Midhava — e l' amica di questo servo, l’ ancella 
Mandariki; f, Makaranda— il fedele compagno di Madhava; 
gì Madayantika — sorella di Nandana—e la confidente Buddhara- 
k sità, che favorisce l’ amore di lei per Makaranda; h) il mago Agho- 
raghanta e la sua allieva Kapalakundala; i) Saudamini — 
I’ allieva anziana della religiosa buddhista [che porta a compimento l’azione): 
e così tutti i personaggi del dramma sono indicati. 

(2) È qui indicata la specie di messaggeri d’ amore additata nei trat- 
tati col nome nisrstArtha [Sahityad. III, 48, p. 99]. 

(3) Malatim. I a., p. 36. 

(4) Natyac. XXIV, 2-3, p. 271-2. 

(5) Sahityad. III, 34°, P. 93 (anche: dhiracanta]. 

(6) Dagar, II, 3°, p. 63: così anche nel Kavyaànuc. [Hemac.]: VII, 


P. 299. 
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Madhava (1). E però una tale specie di eroe è ampiamente 
fornita di tutte le buone qualità generiche rico- 
nosciute per l'eroe del dramma indiano. Per riguardo poi 
alle quattro situazioni dell’eroe rispetto al sentimento del- 
l’amore, Madhava è senza dubbio da classificare in 
quella di anukula, di colui, cioè, che è ‘ devoto, fe- 
dele ad una sola’ (2). E, con una tal qualità, è appunto 
indicato Madhava da Lavangika nel VI° atto (3). 

Il rasa erotico è considerato in generale nei tra t- 
tati sotto il doppio aspetto di ‘ amore in unione * e ‘amo- 
re in separazione ' (4); il Dacarapa (5) fa una triplice di- 


(1) Malatim. II a., p. 117. 

(2) Sahityad. III, 37', p. 94; Dagar. II, 6°, p. 69; Crigarat. I, 29, 
p. 7 [dà l’es. di Rama rispetto a Sita]; Kavyal, [Rudr.] XII, 9, p. 151; 
Kavyanug. [Hemac.] VII, p. 301; Kavyinus. [Vagbh.] V, p. 61; Kavya- 
ras, I, 58*.59!; p. 83; Rasamafij. p. 208; Pratapar. [Nayakaprak.] 34-35), 
P. 23-4; Alamkar, XX, 8, p. 71; Vagbhatal. V, 9, p. 63 [che ripete lo 
gl. del preced.]. 

(3) Malatim. VI a., p. 2S1. 

(4) Natyag. VI, pr., pag. 64. [ed. Gr. VI, p. 90]. Sahityad. III, 
1805, p. 162. Agni P. 341, 4 es, p. 214-5. Sarasvatik. V, 45 e S., 
p. 546 e s. — Crogarat. I, 21-2, p. 8.—II, 1 es., p. 44 e s,— Rudr. 
Kavyal. XII, 5-6, p. 151-XIII, 1es., p. 156-XIV, 1es., p. 159 [con 
cui si compie la trattaz., del rasa erotico] Rasamafij. p. 233 e s. — 


” con esempii, p. 236 


[seguono i dieci stati dell’ ‘ amore in separaz. 
e s.] — Pratàpar. [Rasaprak. — son qui riferite le parole dello Crogarat. — ] 
pag. 277. kavyaprad. IV, comm. dopo lo gl. 6, in cui sono enumerati gli 
otto rasa nel dramma, pag. 87 e s. — Sàihityas, IV, 69, p. 108. Sàhi- 
tyak. IV, p. 31 e s. [dopo lo gl. 6, in cui sono enum. gli otto rasa = 
Natyac. VI, 15, p. 60 ed. Bomb.]. Hemac. Kavyinug. II, p. 69-74. 
Vigbh. Kavyaànus. V, p. 53-54. Vagbhatal., V, 5-6, p. 63 — 16 e 3. 
p. 65. Alamkarac. XX, 2', p. 69 — 10 e s. p. 71-2. Rasagang. p. 
34. Kavyaras. I, 29, p. 44-56. Ekav. III, p. 98. Rasatar. [in Regnaud 
Rhétor. Sanskr., p. 57]. Dhvanyal., II comm, dupo lo gl. 13, p. 83. Can- 
dral, VI, 4, 5, p- 24. Samgitar. VII, 1387 e s., p. 817-825. 
(5) Dagar. IV, 47 e s., p. 181 es, 
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stinzione: la prima [ayoga]si ha quando, pur essen- 
dovi una passione fra due giovani che hanno un solo in- 
tento, non è possibile ad essi trovarsi insieme, pel fatto 
che son separati o dal destino o perchè dipendono da altri; 
la seconda [viprayoga] consiste nel distacco fra due, 
fra i quali si è già sviluppata un'affettuosa intimità, con 
la doppia distinzione del distacco prodotto da assenza 
(per un viaggio e simili), o da un risentimento (per 
causa di affetto o di gelosia) (1); il terzo (sambhoga] 
si ha con la gioia di due amanti felici, che si allietano 
scambievolmente del piacere di trovarsi l’uno accanto al- 
l’altra, di rimirarsi etc. (2). La differenza fra il Dagarapa 
e gli altri trattati deriva dal fatto — del resto, pienamente 
giustificato — che l’autore di esso ha voluto, sin dal prin- 
cipio, distinguer nettamente lo stato di divisione o di pri- 
vazione che precede il primo incontro dei due amanti, 
dall'altro stato di dolorosa separazione che segue alle gioie 
della già avvenuta unione. Gli altri autori hanno, invece, 
unite le due prime distinzioni in una sola indicazione [v i- 
pralambhaj; come ha fatto — per recar l’esempio del 
più importante fra gli altri trattati rispetto alla dramma- 
tica — il Sahityadarpana, che ha però diviso lo ‘ stato di 
separazione’ in quattro speciali maniere (3): l’ amore in- 
cipiente fra due, prima delloro incontro [par- 
varaga]; il risentimento, prodotto da affetto o da ge- 
losia [mana]; l’assenza dalla propria casa, per viaggio, 
o per altre cause [pravasa]; la tristezza, derivante dal- 
l'ansia dolorosa di non potersi più ricongiungere con la 
persona amata [karuna] (4). Data la sua triplice distin- 


(1) Dacar. IV, 53, p. 184. 

(2) id. IV, 63, p. 190. 

(3) Sahityad. III, 187 e s., p. 162 es. 

(4) Si cfr. quel ch' è avvertito, in sèguito, riguardo a questa quarta 
distinzione. E si cfr. inoltre il prospetto, dato a tal riguardo da R. Schmidt, 
Beitrige zur Indischen Erotik, I* ed. p. 120, in cui sono segnate le pic- 
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zione, il Dagarapa attribuisce al primo di questi casi (1) 
i dieci stati o gradi (2), attraverso ai quali passano 
gli amanti che non hanno ancor conseguita la loro unio- 
ne; mentre questi dieci stati, a cominciar da Bharata (3), 
son riferiti alla ‘ separazione’ {[vipralambha] in ge- 


cole varianti. notate in alcuni trattatisti, in cambio dei quattro nomi indicati 
dal Sahityadarpana. A questo si può aggiungere l’ Agni P., che dà le stesse 
indicaz. del Sahityad, [solo pùrvanuràaga per pàrvaraga. [Agni Pi 
341, S, p. 215]; il Kavyanuc. di Hemac., che ha abhilaga-mana- 
praviîsa Îsenza il karuna, 1I, p 71 e s. =al Kavyànusg. di Vaghh., 
cit. da R. S.]; il Kavyaras. che ha: viraha-irsya-pravasa-ic- 
chà - [abbilasa — cfr. Amarakosa, Nàîtyav. IL, VII, 27-8, p. 92, ed. Bom- 
bay, 1897] — capa —I, 29%, p. 45 47. 

(1) Che è nel Dagar, l'ayoga /IV, 47, p. 181]. 

(2) id. IV, 48.50, p. 182. 

(3) Vi accenna Bhar. nel cap, del rasa, VI, pr. p. 64 [ed. Gr. VI, 
pr. p. 91] e li indica, in ordine, e li descrive nel cap. XXII [samanyabbi- 
naya] 154 e seg., pag. 253 e s.: 1 abhilàsa, 2 cintana, 3 anusmiti, 
4 gunakirtana, 5 udvega, 6 vilipa, 7 unmada, 8 vyidhi, 9 jadatà, 10 ma- 
rana. La enumeraz. di Bharata è riferita nel comm. di Jagaddhara: Malatim. 
I a.. p. 39, ed è cit anche nella pref. al Dagar., ed. F.-E. Hall, p. 34 n. -- 
Samgitar. VII, 1422-3, p 824. Si notino alcune varianti dalla enumeraz. di 
Bharata: Sahityad. [III, 190, p. 163] 2 cintà, 3 smrti, 4 gunakathana, 6 
sampralapa, 10 mrti. — Dagar. }IV, 48, p. 182] 3 smrti, 4 gunakathi, 6 
pralipa, 8 samjvara. — Gmparat. IH, 6-8, p. 45] 2 cinta, 3 smrti, 6 pralapa.— 
Rudr. Kavyal. [XIV, 4-5, p. 159] 2 cintà, 3 smarana, 4 gunasamkirtana, 
6 pralipa. — Rasamafj. [p. 236] 2 cintà, 3 smrti. 6 pralapa, 10 nidhana [cfr. 
Amzrak. ed, cit, II, 8, 116, p. 346: cfr. Rasatarangini — nei sent. secondari — 
(in Regnaud) Rasat. p. 54.] Con altre varianti, e non soltanto nei trattati di poe- 
tica, sono ricordati questi dieci stati dell’ amore: per essi è detto nel c. VI del 
Natyac (pag. 64 cit.) — vaicikagastrakaraigca dagavastho ’bhi 
hitah -- : il Sarasvatik. ne dà dodici [Sarasvatik. V, 99-100, p.- 556] ed 
anche il Pratàpar. {[Rasaprak., p. 271], che soggiunge — avasthà dvidaca 
matàh kAmacastranusaratah— Si cfr. l’osservazione che fa giu- 
stamente ad un tal riguardo R. Schmidt, op. cit., nota (1) della p. 129 
[1* ed.]— Peraltro, subito dopo, nel Pratàpar. è avvertito che altri ammet- 
tono dieci stati. 
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nerale, o più propriamente alla prima fra le quattro di- 
stinzioni [parvanuraga o parvaragaj],in cui è di- 
viso.il vipralambha nella maggior parte dei trattati. 
Peraltro, dalle indicazioni e dagli esempii dei trattati me- 
desimi, appare evidente che l’unione dei due che si amano 
può aver luogo così dopo i primi passi dell’amore, (dopo 
il periodo, cioè, della scambievole privazione, pel fatto 
che non si sono essi ancor trovati l'uno accanto all'altra) 
come dopo una precedente unione: anzi, in uno cl. del Sa- 
rasvatik. (1) — che si trova pure inserito nel Sahityad. (2) — 
è detto che, non senza esser preceduta dalla separazione, 
può aver accrescimento , pieno sviluppo l’ unione degli 
amanti. 

Così, il poeta nel nostro dramma — prolungando il 
disegno dei diversi ostacoli all’ amore, già seguito da Ka- 
lidasa nell’ Urvagci —, fa passar Madhava e Malati attra- 
verso i varii gradi del sentimento amoroso , dal periodo 
che precede il primo incontro a quello della loro unio- 
ne, dalla separazione che a questa fatalmente succede 
al pieno compimento dei loro desiderii. Al cominciar del- 
l’azione, siamo dunque al primo grado (3) dei rapporti 


(1) Sarasvatik. V, 62, p. 547. 

(2) Sahityad. III, dopo il v. 213, p. 174: è citato nel comm. di 
Jag. [Malatim. Ia, p. 39] dopo il verso : — sambhogo vipralambasgca grin - 
giro dvividho matah —, che è, precisamente in questa forma , dato nello 
Cmgairatilaka [Rudr.] 1, 21, p. 5, e nell’ Alamkaragekhara [Kecavam.] XX, 
2', p. 69. 

(3) Parvaraga del Sahityad. [III, 187 e s., p. 162 e s.|, del Sa- 
hityak. (IV, p. 32); Pùrvanuraga dello Gmgarat. [II, 2, p. 44], Sa- 
rasvatik. [V, 46, 546], Alamkaracg. [XX, tt, p. 71], Vagbbatal. [V, 17, 
p. 65]; Prathamanuraga del Kavyal. (Rudr.) [XIV, 1, p. 159] ed 
è la stessa parola, data nell’ ed. del Malatim. Bombay, 1900 [I, p. 31). 
Nell’ ed. del Malatim. Calc. 1830, I, p. 15 — praganuriga — come anche 
nell’ ed. di Calc. 1876 (Jiv. Vidyas ), I, p. 21, e nelle due cd. di Bom- 
bay (B. S. S.) 1876, p. 48, e 1905, p. 55). In altri trattati è indicato 
col nome del primo fra i dieci gradi di amore [abhilisa] come nel Kavyanus. 

2 
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fra i due giovani: la particolare condizione di due per-- 
sone — prima che esse abbiano conseguito il loro inten- 
to — scambievolmente innamorate, perchè si sien ve d u- 
te, o abbiano udito a parlar l'una dell’altra (1). (Si 
noti che il pocta si giova, in questo caso, dei due modi 
indicati: giacché, mentre l’eroe e l'eroina del dramma 
s’innamorano per essersi veduti, invece nella fan- 
ciulla della seconda coppia amorosa — di cui l’azione si 
svolge accanto a quella dei due personaggi principali — 
l’amore spunta, perchè un’ astuta amica e confidente non 
fa che parlarle, or con questo or con quel mezzo, del 
giovane che l’altra non ha veduto mail) (2). Dopo 
le passeggiate di Madhava nella via in cui è posto il pa- 
lagio di Malati e dopo gli sguardi di lei dalla finestra, la 
fedele Avalokita — in conformità delle istruzioni avute 
dalla religiosa buddhista — invita premurosamente il gio- 
vane, a recarsi nel parco di Makaranda (3), in cui si ce- 
lebra una gran festa in onor del dio Amore: (è una spe- 
cie di solenne cerimonia, per la quale si dànno convegno 
tutte le donne della città); e così, per l’opera compiacente 
di un'amica, i due giovani potranno vedersi, da vicino, 
per la prima volta, ad una festa. Madhava, infatti, si reca 
al convegno; ma, dopo il primo incontro, più ansioso di- 
viene in lui il desiderio d'amore: il suo compagno 


(Hemac.) |M, p. 71] e nel Kavyinug. (Vagbh.) [V, 54 — il quale, per una 
delle relative suddivisioni, dà l’es. del Malatim., a. II, st. 2, p. tot]; nel 
Pratipar. (Rasaprak. p. 278 — abhilîso nàma sambhogat pràganurigah — ; 
nel Kavyaprad. [IV, p 88] etc. 

(1) Sahityad. III, 188, p 163. [puùrvaraga]. 

(2) Dei varii medi indicati nel Sahityad. per vedersi (III, 189, 
p. 163] qui si ha appuuto quello in cui i due amanti si vedon di persona, 
direttamente, non cioè, per opera di magia, in una pittura, o in un sogno; 
mentre l’ ufficio di parlare all’ altra fanciulla, per farla invaghire di Maka- 
randa, è affidato ad un’ amica (Buddharaksità) — [Sahityad. 1. cit.). 

(3) Malatim. I a., p. 32. 
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di studii, il diletto e fido amico Makaranda , si accorge 
del cangiamento che a poco a poco avviene in Madhava. 
E, quando questi si presenta sulla scena, in principio del 
I° atto, e si avanza senza scorger neppure l’ amico che 
lo aspetta, appaion nella figura di Madhava i primi segni 
impressi dalla pena d'amore. Dopo il desiderio [ab hi- 
las a] (che egli ha potuto in qualche modo appagar col 
primo incontro), due nuovi stati di animo si ravvisano in 
lui: il pensiero unicamente intento al suo fine ed ai 
mezzi per ottenerlo [cinta] e it ricordo incessante 
di lei [anusmrti]. 

Il primo è rivelato dal suo sguardo immobfle, senza 
un tremito, fisso nel vuoto come è fissa in un sol pensiero 
la sua mente, al punto di non accorgersi di chi gli sta 
dappresso (1); e l’altro dall’aspetto della sua persona, che 
ha perduta ogni grazia, e dai frequenti sospiri (2). ‘ Che 
può esser mai ?’ si domanda l’amico: pure, non è diffi- 
cile spiegarsi subito quel cangiamento, al pensiero che 
l’imperio dell'amore sul mondo non ha ostacoli e confini 
e che la gioventù, facile a mutare, perde la sua fermez- 
za al cospetto di tutto ciò che nel mondo può attrarla con 
le sue grazie e co’ suoi diletti (3) | 

E Madhava — parlando in disparte — conferma que- 
sta sua particolare condizione, di non poter ritrarre, cioè, 


(1) Nel comm. di Jagaddhara è cit. — con lievi varianti — lo gl. di 
Bharata relativo a questo ‘ sguardo indifferente ’, che non ravvisa nulla, fisso 
nel vuoto: Natyac. VIII, 62, p. 90 [ed. Gr. VIII, 63, p. 138]: e si 
noti che qualche parola di questi versi, sostituita con altra nella citaz. di 
Jagaddh., è stata poi da lui stesso inserita nella prosa del suo commentario. 

(2) Nel comm. di Jag. è cit. lo gl. di Bh. relat. al 3” ‘ stato di a- 
more ° : Natyac. XXH, 161, p. 253. 

(3) Malatim. I a., p. 40-41. Questa st. è data nel Dagar. [II, dopo 
lo cl. 47°, p. 103] come esempio del terzo elemento della ‘ maniera gra- 
ziosa ®* (Kaiciki — che si adopera appunto nel rasa erotico), cioè, quello 
in cui da accenni esteriori è in parte indicata una passione [narmaspho- 

a]. Lo stesso es. dà' il Sahityad. [VI, dopo lo gl. 127°, p. 308]. 


ld 
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il pensiero da quel delizioso volto di luna, dopo di averlo 
lungamente rimirato (1); e confessa insieme che il suo 
animo non è più trattenuto da vergogna, che ha perduto 
ogni saldezza, che non ha più forza di discernere una 
cosa dall’altra: e soggiunge che il suo cuore (2) — quan- 
d’era accanto a lei — immobile per lo stupore, reso estra- 
neo ad ogni altro sentimento, attonito per la delizia che 
provava in quel punto, pareva come immerso nell’ am- 
brosia, mentre ora è consumato come al contatto di un 
carbone ardente (3). 

Sono, così, indicati altri gradi dell’amore nello ‘ stato 
di privazione’ (messi maggiormente in rilievo, per ragion 
di contrasto): l’inettitudine a far qualsiasi cosa e l'ardore 
febbrile (4), in cui, nel tempo della rimembranza, 


(1) Per questo assiduo ricordo della persona amata [smrti] il Sahityad, 
(III, p. 164] rimanda all’ esempio dato innanzi [III, dopo lo gl. 162, p. 
150], quando ne dà la definizione fra i vyabhicarinah; e il Dagar. 
— dopo di aver definito l’abhilasa [IV, 49-50, 182] — per gli altri 
stati, rimanda alle precedenti definizioni : per cui questo ricordo consiste 
nella impressione rimasta nella mente, dopo la conoscenza diretta pre- 
cedentemente avvenuta di un dato obbietto; ed è riferito l’ es. del V° atto 
del Malatim. [p. 205] [Dagar. IV, 19, p. 149]. (Lo stesso esempio è ripe- 
tuto a proposito del sentimento permanente -IV, dcpo lo cl. 32, 
p. 161—). 

(2) Malatim. I a, st. a p. 42-43. 

(3) Questa st. |M. M. I a., p. 42-3] è citata nel Dagarùpa, come e- 
sempio di vidhana (produz. di gioia e di dolore insieme) [Dagar. I, dopo 
lo cl. 26°, p. 16]. 

(4) jadata e samjvara [vyadhi], dati anche fra i vyabhicarinah. Il se- 
condo di essi è qui appena accennato per via di confronto, mentre in sè- 
guito è più chiaramente rappresentato. Pel primo il comm. di Jag. riferisce 
lo gl. di Bbarata [Natyag. VII, 59, p. 78 — ed. Gr. VII, 65, p. 120), 
pel quale stato si ha l’ assenza di risoluzione in qualsiasi atto, derivante dal 
turbamento che non consente di discernere una cosa dall’ altra, sicchè si 
resta in silenzio, si soggiace al volere altrui, si fissa incessantemente lo 
sguardo etc. La stessa maniera di rappresentar questo stato è data nel 
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si converte la im pressione di una gradevole frescura 
d’ambrosia, provata nel momento della visione reale della 
persona amata. 

Solo quando il fido compagno lo chiama per nome, 
Madhava si accorge di lui (1); ma invano vuol celarsi 
allo sguardo indagatore dell’amico suo, il quale non manca 
di osservare il cangiamento avvenuto in Madhava, dal 
giorno in cui questi ha assistito alla sclenne cerimonia 
in onor del dio Amore. Perchè, dunque, abbassare il volto 
per la vergogna (2)? Chi può sottrarsi agli strali d’Amo- 
re, che ha egual potere sugli esseri umani e sugli dèi (3)? 

Madhava, allora, racconta all'amico come abbia po- 
tuto veder per la prima volta, da vicino, la bellissima 
fanciulla, che usciva dall'interno del tempio, simile al ves- 
sillo del dio Amore che si avanzi ad affermar la sua vit- 
toria sul mondo (4)! 

Ed ecco, in una strofe, le ‘ lodi della straordinaria bel- 
lezza di lei ’: un altro, cioè, dei dieci gradi indicati (5). 


Dagar. [IV, 12, p. 144] e nel Sahityad. [ITI, 148, p. 143]. E si noti 
pure che in questi due tratt. lo gl. è letteralmente ripetuto: è poi anche 
così riferito, con le altre definizioni, nel Kavyaprad. [Kavyaprad. IV, p. 102] 
e per metà, con lievi varianti, nel Pratàpar. [Rasapr. p. 251]. 

(1) Malatim. IT a., p. 43. 

(2) id, I n., p. 45. 

(3) id. I a., st. a p. 45-6. 

(4) id. I a., p. 47. 

(5) gunakiîrtana [gunakathana] : vi accenna il comm. di Jag., ma non 
riferisce — come ha fatto altrove — lo el. di Bharata, che si ha nel NA- 
tyac. XXII, 163-4, p. 253; la enumeraz. e la lode dei pregi della per- 
sona amata ha come esempio nel Sahityad. [IlI, p. 164] lo stesso esempio 
che è dato innanzi per l’ eroina madbhbya in rapporto alla sua qualità — 
prar&Qdhayauvani — [id, III, dopo lo gl. 59, p. 105]. A questo proposito, 
il comm. di Jag. cita lo cl. di Bharata relativo ad una delle venti (o, se- 
condo altri, 28) ‘ grazie naturali * dell’eroina [fobha — Nityac. XXII, 
25, p. 248]: quell’ ornamento, cioè, di tutte le membra, che proviene da 
bellezza, gioventù, grazia etc.; nè è diverso qui il Sabhityad. [III, 95-61, 
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La fanciulla, sollecitata dalle donne del suo sèguito, si 
avvicina all’albero di bakula, dov’era appunto Madhava: 
e questi, così, può scorger dappresso gli effetti prodotti 
in lei da una passione amorosa, che doveva durar già 
da varii giorni (1): le sue membra son languide come steli 
di loto spremuti, a gran pena ella riesce a far quello che 
le richiedon premurose le ancelle, la sua guancia ba il 
pallore d’un dente d’avorio di fresco tagliato.... Questi 
cangiamenti, avvenuti in lei per effetto dell’emozione d'a- 
more, sono appunto i conseguenti (2) additati per quello 
fra i 33 stati secondarii [vyabhicarinah}] 
che è lo stato di depressione [glani] (3). A tal 
vista, che delizia gli occhi di Madtava come un collirio 
d’ambrosia, il suo cuore è attratto da lei come il ferro 
dalla calamita (4): e, da quel punto, comincia pel giovane 
una lunga serie d'affanni | Malati non vien mai meno al- 
la dignità, alla grazia delicata del suo carattere; ma le 
fanciulle del suo séguito, nello scorgere il giovane, striz- 
zano gli occhi, come per significar fra loro che lo hanno 
riconosciuto, e scambiano sorrisi (5), e si lanciano obli- 


p. 123) e il Dagar. [III, 32°, p. 92]. È citato anche un verso per l'altra 
qualità k anti (la grazia, nel senso della bellezza impressa ed accresciuta dal- 
l’ amore]; ma la citaz. presenta varianti col v. di Bharata [NAtyag. XXII, 
26, p. 343]. Sabityad., 1II, 96', 123. — Dagar. II, 33', 92. 

(1) Malatim. I a., p. 49 € st. seg. 

(2) Appunto come esempio di tali conseguenti, questa st. del MA- 
latim. è data nel Kavyaprakaca, C. IV, st. 28, p. 113. 

(3) Il verso cit. qui da Jag. corrisponde pel senso alle indicazioni di 
Bharata [Natyac. VII, pr. e cl. 26-7, p. 73 — ed. Gr. VII, pr. e gl. 
30-1, p. 109 e s.]: il languore, il pallore, la rilasciatezza nelle membra 
son egualmente indicati nel Dacar. [IV, 9, p. 141] e nel Sahityad. [III, 


170, p. 185]. 
(4) Malatim. I a, p. 50. Si cfr. anche l'Uttararim. IV a., 21, 


P. 1147. 
(5) Il comm. di Jag. riferisce qui lo gl. di Bharata [Najyac. VI, 54, 
p. 65, ed. Gr. VI, 54, p. 92-3] il sorriso, cioè, con le guance un po' di- 
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que occhiate maliziose (1), e battono le mani facendo tin- 
tinnir le loro armille, e agitano i graziosi piedini, come 
frotte di cigni ebbri d’amore atterriti, facendo risonare 
i pendagli de’ loro calzari e i campanelli delle loro cin- 
ture ; e, volgendosi alla padrona con furbe paroline, fan 
segno con le dita tese verso di lui (2). 


latate, con occhiate oblique piene di grazia, senza mostrare i denti etc. 
[smita] Sahityad, III, 218, p. 175.— Dagar. IV, 70, p. 195. — Grogar. 
III, 2, p. 69. — Hemac, Kavyanug. II, p. 74 (riferisce nel comm. gli cl. 
di Bharata). — Vagbh. Kavyanus. V, p. 55. — Rudr. Kavyal. XV, 12, P. 
165, — Vagbhbatal. V, 24, p. 66. — Agni P. 341, 9, p. 215. — etc. 
[Sull' esempio di Bharata, tutti i trattati, dopo il rasa comico, accennano 
a queste varie maniere nel ridere]. 

(1) Per questo sguardo [lalita] il comm. di Jag. riferisce lo gl. di Bha- 
rata [Natyac. VIII, 71, p. go — ed. Gr. VIII, 74, P. 139] — [riferito 
propr. al vyabhic. esprim. la gioia (harsa) — Natyag. VI, p. 77]. 

(2) Malatim. I a., p. 53-4. In tutto questo vario giuoco amoroso delle 
damigelle di Malati, il comm. di Jag. accenna, senza riportarne le defini- 
zioni, ad alcune fra le grazie naturali delle eroine, contenute pro- 
priamente fra le ultime dieci (‘ prodotte da innata disposizione ’) — [nel Si- 
hityad. le ultime 18]: mottayita (silenziosa involontaria espressione di 
affetto) [Natyac. XXII, 19, p. 242. — Sahityad. II, 102, p. 127-8.— 
Dagar. Il, 37°, p. 96]. — lila (giuoco) [Natyag. XXII, 14, p. 242.— 
Sabityad. III, 98-9, p. 125. — Dagar. II, 35', p. 94] — vilasa (tra- 
stullo amoroso) [id., v. seg. in tutti e tre i tratt.]. Il comm. di Jag. ac- 
cenna anche, qui, per l’ aggirarsi avanti e indietro di queste ancelle, alla 
distinzione di vikala gatih, ma cita la prima parte dello gl. di Bharata 
relativo alla distinz. di tvaranvitàa gatih: [Natyac. XII, 31°, p. 133 
— ed. Gr. XIII, 37°, p. 2023] e la seconda metà del secondo cl. relat. al 
caso di vikala gatih [Natyag. XII, 33', p. 133. — Ed. Gr. XII, 
39, p. 202]; ma che qui si tratti di tvaranvita gatih non v'è dub- 
bio, come può intendersi dallo gl. intero che vi si riferisce. [ed. Gr.] — 


acvasthe kamite caiva bhaye vitrisite tath3 
Avege caiva harse ca karyam yaccatvarAnvitam. 


Infine, per lo scherzo che fan le ancelle col tendere le dita verso di 
lui — sensa nominarlo — , il comm. di Jag. accenna al narma: [Nîtyac. 
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re--nu 


È appunto qui che l’amico fedele di Madhava (ado- 
perando la parola propria dei trattati) (1) osserva come 
questo sia lo scoppiar di una grande passione amorosa 
già da prima in loro nutrita (2). 

Pure, in questo primo incontro, non avrebbero po- 
tuto i due giovani mostrar un più delicato riserbo, un più 
riguardoso contegno: non una sola parola ! Quando le ispi- 
razioni vengono da quel gran maestro di mimica ch’ è 
l’ Amore — come il poeta lo chiama in sèguito (3) — nul- 
la possono aggiunger le parole: e qui, tutta la rivelazione 
dell’intimo affetto della fanciulla è affidata non alle pa- 
role, non a gesti o segni speciali, ma unicamente agli 
sguardi, sguardi pieni di amore e di turbamento, di de- 
siderio e di tenerezza, ch'ella volge a Madhava; il quale 
nei varii successivi atteggiamenti di quegli sguardi, rico- 
nosce che una emozione succede all’altra nell’ animo 
di lei, ma non ha parole per additarne la mirabile espres- 
sione, mentre sente venir meno ogni fermezza e nulla può 
opporre alla piena vittoria degl’insegnamenti di Amore (4). 


XIX, 73, p. 215, in cui è data anche, in nota, la variante che si ha nello 
stesso cap. riferito da F.-E. Hall, in fine della sua ed, del Dagar. cl. 77, 
p. 218]. Sabityad. VI, 91, p. 390 — Dacar. I, 31, p. 21- che ripetono 
le stesse parole. 

(1) — praganuriga [adoper. nel Pratipar., Rasaprak. p. 278]; in al- 
tri, come si è già notato: pùrvariga, pùrvaAnurAga, prathaminuràga. 

(2) Malatim. I a., p. 55. 

(3) id. VII a., p. 303. 

(4) Malatim. I a., p. 55 e seg. Il comm. di Jag. cita dapprima un'al- 
tra delle ‘grazie naturali * attribuite all’ eroina del dramma: vibhra- 
ma—_ (cfr. str.] e riferisce, per questo, uno gl. di Bharata, che è dato 
in altra forma nel Natyac. XXIII, 17, p. 243; e pei cangiamenti di emo- 
zioni prodotti dall’ amore, cita uno cl. relativo ai sAttvikabhavah con la con- 
segu. enumerazione che è data nel Natyac. VI, 22, p. 61 — [ed. Gr. VI, 
22, p. 86; questa ediz. ripete la enumer. nel cap. VII, 92, p. 129): 
si noti però che nelle due ediz. del Natyac. la indicaz. generale relat. ai 
shittvikabh. è data in prosa. (Gli stessi v. (p. 55-6) sono dati propria= 
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Nel cap. VIII° del Natyacastra (1) è fatta una larga 
parte alle varie maniere di sguardi, per cui otto son ri- 
ferite agli otto rasa (2), otto ai corrispondenti senti- 


mente nel Sahityad. [III, dopo lo gl. 99-100, p. 126] e nel Dagar. II, 
dopo lo cl. 35, p. 95] come esempio dell’ altro ornamento della bellezza 
femminile detto vilasa [che è indicato come una particolare maniera nel 
muoversi. nello stare, nel sedere e simili, negli atteggiamenti della bocca e 
degli occhi, per la vista della persona amata, etc ] (Questi ornamenti o ‘ grazie 
naturali ” della donna son indicati in diverso numero : 20 nel Natyac. [XXII, 
5 e s., p. 241 e s]= 20 nel Dagar. [II, 28 e s. p. 89 € s. ]= nel- 
l’ Agni P. ne son dati dodici — (338, 49-50, P. 210]; mentre altri sono 
fra indicazioni di speciali movimenti delle membra [Agni P., 340, 2:4, 
p. 312]. = anche in minor numero e con diversa indicazione son accen- 
nati nel Sarasvatik. [V, 364, p. 657]. = 28 nel Sahityad. [III, 89 e s., 
p. 121 e 8.]i nè si corrispondono interamente le definizioni date dai diversi 
trattati : onde appare evidente che la norma del trattatista è stata suggerita 
dal caso particolare presentato dall’ opera del poeta). Pertanto, su- 
bito dopo, nello stesso comment. di Jag. è ricordato, per riguardo al vario 
movimento degli sguardi, il secondo dei tre ornamenti ‘ derivanti dalla per- 
sona” hiva [Natyac. XXII, 10, p. 241] ed infine per tutta la st. lo 
stesso vilisa, indicato dal Sahityadarpana: questa citaz. del comm. di 
Jag. riguardo al vilasa è diversa dal t. di Bharata. La citaz. è però ri- 
petuta nel VII° atto [p. 303], pel vilisa, fra le otto ‘ qualità natura» 
li” dell’ eroe: [Natyac. XXJI, 33, P 243] e fra i venti ‘ ornamenti 0 
grazie femminili * [Natyac. XXII, 15, p. 243]: c queste due citaz. corri- 
spondono, con lievi varianti, al t. di Bharata. Così pure il comm. di Jag., 
per la st. seg. [MalatIm. I a., p. 56] ricorda il terzo dei suddetti ornamenti 
hela — [Natyac. XXI, 11, p. 241 — non simile però alla citaz. del 
comment.) (in cui è anche più evidente, che nelle due precedenti modifica- 
zioni — bhava ed hava —,il turbamento prodotto nella persona dalla - 
emozione amorosa). Questa medesima st. [M. M. p. 56-8] è data nel Daga- 
ripa, come esempio di tenere gesticolazioni nel rasa erotico [IV, comm. 


p. 380). 
(1) Natyag. VIII, cl. 37 e 8, p. 88 e 3. [ed. Gr. VIII, 37 e s., 
p. 136 e s|. 


(2) Ve n’è aggiunta una, relativa al nono rasa [canta], che non è 
però considerato fra quelli che han propriamente parte nel dramma. NAtyag. 
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menti fondamentali e venti agli stati secon- 
dariiotransitorii (1); non meno di sette fra quelli 
additati da Bharata son ricordati nel commentario di Ja- 
gaddhara, mentre altre qualità proprie di siffatti sguardi 
indicate nei versi recitati da Madhava, sfuggono per ve- 
rità ad ogni particolare classificazione (2): il certo è che 
Malati non rivolge a Madhava una sola parola, e che il 
giovane, sotto la potenza di quegli sguardi, sente che il 
suo cuore è rapito via, trafitto, assorbito, sradicato | 

E infine, quand’ ella si allontana, e volge a quando 
a quando indietro il collo per rimirarlo — sì che il volto 
di lei par come una ninfea sovra uno stelo incurvato--, 
egli sente profondamente confitto nel cuore quel guardo, 
lanciato di traverso, che è come pregno di ambrosia e di 


VIII, gl. 51, p. 89 (ed. Gr. VIII, 52, p. 138]: infatti, non vi è indi 
cazione di esso nel corrispondente sth&yibhAva, o ‘sentim. fonda- 
mentale. ’ 

(1) Per una simile indicazione e per la corrispondente enumerazione, 
si cfr. pure: Samgitaratoaàkara, C. VII, cl. 380 a 434, pag 694 a 699. 

(2) Sone citati, infatti, nel comm. di Jag. [MfAlatim. I a., p. 57-s9]i 
seguenti: adbhutA (relativo al rasa della ‘ meraviglia ) Natyac. VIII, 
48, p. 89 [ed. Gr. id., p. 137]; kAnta (relat. al rasa ‘erotico ’) Né 
tyac. VIII, 44, p. 88 [ed. Gr. id., p. 137]; mukult& (relat. ed alcuni 
stati second. cfr. Natyas. VIII, 84, p. gt — ed. Gr, id., 89, p. 141), 
di cui il comm. riferisce la 2% metà dello gl., con varianti: Natyag. VIII, 67, 
p. 90 [ed. Gr. VIII, 70, p. 139]; cafkità (relat. propriamente allo 
stato second,., detto caika) Natyc. VIII, 65, p. 90 [ed. Gr. id., 68, p. 
139]; kuficità (relat. a stati second, cfr. Natyac. VIII, 85, p. 93 — 
ed. Gr. id., 90, p. 141) Natyac. VIII, 68, p. 90 [ed. Gr. id., 71, 139]; 
visadini (relat. propriamente allo stato second. vigiida) Nityac. VIII, 
66, p. 90 [ed. Gr. id., 69, p. 139]; snigdbha (relat. al sent. fond. — 
sthiyibhiva — dell’ ‘ amore ') Natyac VIII, 53, p. 89 [ed. Gr. id., 54» 
p. 1 38]. È anche riferita per questi sguardi nel comment. una maniera nir- 
vikaràa, che non si ha nella enumerazione delle due ediz del Natyacastra; 
in essa però sono ricordate le altre due già note (relative a sent. seconda- 
rii) lalità [Nayac. VIII, 71, p. 90 — ed. Gr. id. 74, p. 139 — in- 
mangi citate] e kKuficit ora indicata. 
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veleno (1). E Madhava confessa che, da quel momento, 
egli prova un sentimento indefinibile, tale che non gli è 
dato esprimer con parole e che non ha mai conosciuto 
nella sua presente esistenza; è un così strano turbamento, 
per cui vien meno in lui ogni facoltà di discernere: ed 
egli si sente ad un tempo ardere ed agghiacciare (2). 
Anche d’un oggetto che gli stia dinnanzi ei non giun- 
ge a distinguer l’ aspetto, e perfino la rimembranza di 
cose a lui note gli appare spiacevole ed incerta: nè fre- 
sca onda di lago, nè raggi di luna dan refrigerio alla sua 
febbre; e il suo spirito, privo d'ogni consistenza, si smar- 
risce, e vane imagini si disegnano innanzi a'suoi sguardi (3). 
Siamo così, per questo stato di ansia e di agitazione, 
ad un altro grado dell’emozione amorosa [udve ga] (4): 
e se altri gradi dell'amore appaiono più chiara- 
mente nella successiva separazione de’due amanti, si deve 


pur dire che — oltre i conseguenti naturali (5), 


(1) Malatim. I a., p. 61. Questa st. è citata due volte nel Dagarùpa; 
come esempio di vidhana (insieme con l'altra st. innanzi notata p. 20 
n. 3) e come es, di scambievole passione nel rasa erotico. Dagar. IV, 
comm. p. 180. È citata anche nel Sarasvatik. V, 144, p. 567. (È citata 
anche nel Vyaktiviveka ‘ the V. of Rajanaka Mahimabhatta, ed. by 
T. Ganapati S'Astrt ” — Trivandrum Sunskrit Series, 1909 — II, p. 52). 
[Si cfr., a tal proposito, la larga ed accurata notizia pubblicata dal prof. L. 
Suali, nel ‘ Giornale della Società Asiatica Italiana ”, vol. XXVI, p. sec., 
1913-14, p. 209-242 — e spec. p. 229-331]. 

(2) Malatim. I a., p. 62. Questa st. è citata nel Kavyaprak. come e- 
sempio di virodha [opposizione, contraddiz. fra due azioni] X, p. 813-3. 
(Nel Kavyaprak. è cit. anche nel c. IV, p. 216) — : così, pure è cit. nel 
Kavyaprad. X, p. 418; (ed ivi pure, IV, p. 149). 

(3) Malatim. I a., p. 63. 

(4) Il comm. di Jag. cita qui Bharata [Natyac. XXI[, 165, p. 253]. 

(5) Anche qui il comm. di Jag. cita Bharata pei tre indicati sattvikabh., 
cioè : stambha [Natyac. VII, 86‘, p. 83 — ed. Gr. id., 94', p. 130), 
sveda [Natyac, VII, 85, p. 83 — ed. Gr. id., 93, p. 130], kampa 
[Natyac. VII, 86°, p. 83 — ed. Gr. id., 94°, p. 130]. 
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segni evidenti della passione (quali la ‘immobilità nelle 
membra ’, il ‘ sudore ’, il ‘ tremito ') — una febbre ardente 
viene a torturare il giovane innamorato e ne abbatte il 
tenero corpo, alterandone in breve tempo le sembianze (1). 
E intanto, egli vede dappertutto, or qua ed or là, innanzi 
a la sua persona e indietro, e dentro e fuor di se stesso, 
l'imagine di lei, che incessantemente lo affisa; e, pur nel 
tormentoso ardore febbrile che gli brucia il cuore, sente 
che questo divien tutt’ uno con la fanciulla ansiosamente 
desiderata. Si rivela così, col chiudersi del primo atto, la 
propria essenza della passione amorosa, con le sue cause 
e i suoi effetti, con tutti i mezzi con cui a poco a poco. 
s’ insinua e si ferma in un cuore inesperto ed incapace 
di sottrarsi ad una sì piacevole seduzione, con tutto ciò 
che la rende viva e durevole nell’ animo umano, co’ suoi 
contrastanti caratteri di gioia e di pena ad un tempo, con 
tutta la intensità del desiderio che si possa sentire per 
la persona amata, al punto di volersi adagiar nella pro- 
pria sofferenza, nell’ ardore che consuma senza tregua € 
senza pietà, pur di confondersi con lei in una sola, indi- 
visibile esistenza! 

Come nel primo atto la scena fra i due amici mette 
in evidenza la passione di Madhava, così nel secondo la 
scena, in cui ha così gran parte la religiosa KamandakiI, 
rivela 1’ amore che la fanciulla nutre da tempo nel secreto 
del suo cuore, ma che già da varii segni si manifesta: e 
tali segni non possono al certo sfuggire al vigile sguardo 
della vecchia religiosa buddhista. Per l’ansia che già da 
prima Malati svela nella sua intima conversazione con la 
confidente Lavaigika, il comment. di Jagaddhara ricorda 
una delle otto situazioni dell’ eroina del dramma rispetto 
all’eroe, quella, cioè, di virahotkanthita (2)—an- 


(1) Malatim. I a., st, recit. da Makar., p. 79 € st. finale dell’att>, p 
81-2. Si avrebbe, così, l'ottavo fra i dieci stati di amore [Natyac. 


XXII, 171, p. 354]. 
(a) Naiyag. XXII, 200, p. 256 — Sahityad. III, 86, 117, — 
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gustiata per la separazione dal suo diletto —;e tra le 
‘ grazie o ornamenti dell’ eroina ’ indica quella ch'è detta 
mottayita (i), per cui la fanciulla — col pensiero tutto 
intento al suo caro — nel sentir parlare di lui, dà a ve-. 
dere involontariamente i segni del proprio affetto. La 
‘ pena della separazione ’ (simile a quella che il giovane 
prova per lei) tormenta l’ animo di Malati; ed è tale, che 
non le fa punto prestar fede a tutto ciò che la compagna 
le racconta di Madhava , sino a farle credere che la sua 
cara sorella di latte le dica ogni cosa unicamente per con- 
fortarla, e non perchè sia proprio la verità | E — quando 
costei le mostra il ritratto, che di Malati ha dipinto lo 
stesso Madhava, e il madrigale d’ amore che lo accom- 
pagna, scritto da lui — ella, dopo di aver letto quei versi, 
non nasconde la delizia che prova in quel momento e sog- 
giunge : « oh, nobile giovane, come somigliante alla tua 
imagine per la dolcezza appare la tua parola! Ma la tua 
vista, che al primo istante è così deliziosa, è pur così 
crudele pei lunghi affanni che in séguito ne reca | Beate 
invero quelle fanciulle che non ti videro mai, o che, se 
pure t'abbiano veduto, giungono a dominare il loro cuore! » 
E, subito dopo, piange (2). Ella sente che la sua tormen- 
tosa passione le penetra già il corpo come un sottile ve- 
leno, sente che già fiammeggia come un foco attizzato 
senza dar fumo , che già consuma tutte le sue membra 
come una febbre violenta ; che nessuno infine può recarle 
aiuto, nè il padre, nè la mamma, nè l’ amica sua (3): e 


Dagar. 1I, 23°, 85. — Crigarat. I, 135 [utka], p- 35.— Vagbh. Kavyanuc. V, 
p. 63. — Hemac. Kavyanug. VII, p. 307. — Sarasvatik. V, 120, p. 560 etc. 
(1) Nel Natyac. XXII, 19, p 242 — [la citaz. del comm. di Jag. 
noD corrisponde ] — Sahityad. III, 102, p. 127-8 — Dacar. H, 373, p. 96. 
(2) Malatim. II a., p. 95-6. 
(3) Malatim. II a., p. 98. Questa st. è citata nel Kavyaprak., per 
mostrare come la comparaz. del veleno e del foco aggiungano forza al rasa 
[Kavyaprak. VIII, dopo lo gl. 67, 342, p. 565]. La stessa st, è cit. anche 
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soggiunge che ella stessa, ella sola è colpevole, per a- 
verlo più e più volte contemplato, mentre in cuore le 
mancava ogni fermezza e questo diveniva sì leggero da 
farle perdere ogni senso di modestia (1)! Che splenda pure 
in cielo, di notte in notte, nel suo pieno chiarore la luna! 
Che bruci pure il foco dell’ amore! O che altro danno può 
esso recar mai oltre la morte? — ella si domanda — : oh 
certo! — a lei è caro il nobil padre suo, la sua mamma 
di pura stirpe, la sua famiglia immacolata, ma non la sua 
persona, non la sua vita (2)| 

Una visita della vecchia religiosa buddhista viene in 
buon punto ad interromper Ja dolorosa confessione; e quella 
non manca di osservar subito che Malati, pur travagliata 
dalle pene d’ amore, non perde nulla della sua naturale 
vaghezza : pur divenuta sottile come un filo di luna, ella 
è una festa per gli occhi che si volgano a rimirarla (3)! 
Anzi, agli sguardi della accorta religiosa, ella par che 
provi — con la sua fantasia — il diletto di trovarsi accanto 
a Madhava : il nodo della cintura le si slaccia, il labbro 
le trema, le braccia le pendon giù, un madore la bagna, 


nel Kavyaprad. VIII, dopo lo gl. 2, p. 325. — Come es. di vyadbhi 
[fra i 33 vyabhicar.] è data nel Kavyanug. di Hemac. II, p. 89. 

(1) Malatim. II a., p. 100-1. 

(2) id. II a., st. a p. tot. Qui il comm. di Jag. cita in parte Bha- 
rata [Natyac. XXII, 28, p. 243] accennando all’ornam, o ‘ grazia femmin. ’ 
dhairya [fermezza di volere, irremovibile stato di animo]: ma cume es, 
di dhairya la st. è cit. pure nel Sahityad, III, 98', p. 125; id. nel 
Dagar. II, 34%, p. 94; id. nel Kavyanus. di Hemac. VII, p. 315: è dato 
pure come es. di abhilasa (nel caso di dipend. dal volere altrui) nel 
Kavyinus. di Vaghb. V, p. 54. [Infine, il comm. di Jag. ricorda, per le 
ultime parole di questa st., lo speciale stato di angustia e di agitazione detto 
udvega: la citaz, però non corrisponde nè all’udvega — quinto ‘ stato 
d'amore” — altrove citato, nè a quello che è fra gli elementi del garbha — 
Natyac. XIX, 83, p. 216 —e nell’ ed. del Dacar. di F.-E, Hall: id., 
87, p. 219]. 

(3) Malatim, Il a., st. a p. 104. 
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il suo occhio è languido, dolce, socchiuso, tenero, soave, 
le sue membra sono immote, i bocciuoli del seno le pal- 
pitan continuamente, le si rizza dal piacere la lanugine 
sulle guance , e par che ella, ad un tempo solo, venga 
meno e si ravvivi (1). Ecco così indicati, anche in lei, i 
segni della passione, con tutte le espressioni natu- 
rali che l’ accompagnano e che spontaneamente 
rivelano le intime emozioni: il tremito, l’ abbandono, 
il sudore, l’immobilità, quella ‘ speciale maniera di guar- 
dare ’, l’ erezione dei peli sulla persona, il deliquio e il 
senso della vita ad un tempo (2). Tutta la scena che se- 
gue, dopo l' entrata della religiosa buddhista, è fatta per 
incoraggiar l’ amore di Malati, in ogni maniera, dal bia- 
simo al padre di lei, per volerla concedere all’ amico del 
re (solo per guadagnarsi le grazie di quest' ultimo), al di- 
spregio per l’ orrido pretendente ; dal ricordo di antiche 
leggende, in cui si vede che l’amore vince gli ostacoli 
della volontà paterna e deìla sorte avversa, alle lodi straor- 
dinarie del padre di Madhava e del giovane medesimo : 
e la religiosa non fa che rappresentarlo innanzi a lei ricco 
di ogni sapere, di ogni virtù, bello come la luna di au- 
tunno, al punto che, quand’ egli passa per via, tutte le 
finestre della città sembrano come infiorate di loti azzurri, 
pei tanti occhi di fanciulle che da esse si agitano ansiosi 
pel desiderio e la gioia di rimirarlo (3)! 


(1) Malatim. JI a., st. a p. 105-6. — Qui, nel comm. di Jag. son ri- 
ferite ancora da Bharata due maniere di sguardi : jihma, Natyac. VIII, 
70, p. 90 [ed. Gr. id., 73, p. 139]; aAkekara, Natyac. VIII, 76, 
p. 91 [ed. Gr. id. 79, p. 140] (tutte e due relative ai vyabhicar.). 

(2) Sono indicati qui cinque fra i sattvikabh.: stambha, 
sveda, romafica, vepathu, pralaya. Si noti che qui, all’ a- 
vanzarsi della religiosa buddh. sulla scena, Malati «(come Madhava nel I° 
atto, all’ arrivo dell’ amico Makaranda), è tutta assorta ne’ suoi pensieri di 
amore, onde la didasc. : — lavangiki malatim calayati — (p. 107). 

(3) Malatim, II a., st. a p. 117-118. 
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Nel terzo atto, Malati si dovrà recare insieme con la 
madre al tempio di Giva: indi la religiosa buddhista la 
condurrà in compagnia della sorella di latte in un parco 
fiorito, in vicinanza del tempio, avendo loro additato, come 
un mezzo per propiziarsi la divinità, una offerta di fiori 
colti dalla stessa Malatr. Il giovane Madhava ha avuto, 
intanto, avviso di recarsi anch’ egli in quel parco: (è, così, 
stabilito l’incontro de'due innamorati, il secondo, dopo 
quello avvenuto nella festa in onor del dio Amore) (1). 

Nascosto in una macchia di agoka rossi, Madhava 
vede finalmente spuntar dapprima la religiosa e poi Ma- 
latt insieme con la sua fedele compagna : e, mentre non 
può celar la strana impressione di contrasti che nella sua 
persona desta la vista di Malati (2), questa, pur con le 
membra languide e sottili, gli sembra tanto più leggia- 
dra (3). Qui, ella dice alla sua amica di voler cogliere 
fiori da un pergolato vicino : ed è questa la prima volta 
che Madhava può udir la voce di lei (4). E, sempre na- 
scosto nel cespuglio, può veder Malati che coglie fiori or 
di qua, or di là, e ascoltare i versi della sagace buddhi- 
sta: la quale, invitandola a fermarsi un po’ per riposar 


(1) id. — Pravegaka al III a., p. 123 e s. — In tutto il principio del 
III a., vi sono nuovi accenni allo stato amoroso di Malati; è note- 
vole, ad es., la grande fiducia e il filiale affetto che ella dimostra alla re- 
ligiosa buddhista, in cui vede come una grande protettrice del suo amore. 
[Malatim. III a., p. 128-9]. 

(2) Per l’effetto ‘ meraviglioso * che produce su Madbava la vista 
della fanciulla [Malatim. III a., st. a p. 132-3], il comm. di Jag. riporta 
lo gl. di Bharata, relat. al sentim, fondam. vismaya, simlle a quello 
rifer. nel Natyac. — [ed. Gr. VII, 26, p. 107]. 

(3) Son qui riportati nel comm. di Jag. due cl. relat. alle ‘ grazie o 
naturali ornamenti * dell’ eroina del dramma: vilasa |Natyac. XXI, 15, 
p. 242] e lalita [id., 22, p. id.]. 

(4) L’ effetto del piacere, provato da MAdhava nell’ udir quella voce, 
è indicato [nella st. a p. 134) dal ‘ consegu. natur. 'romiafica [Natyac. 
VII, 94, p. 83 — ed. Gr. VII, 96, 102, p. 130-1). 
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dalla lunga fatica, osserva maliziosamente come i segni 
della stanchezza, rivelati dalla fanciulla, sieno in tutto 
simili a quelli che in una donna ne dà a veder l’amore, 
quando ella senta che è per avvicinarsi*il suo amico di- 
letto (1). E può quindi assistere a tutta la conversazione 
delle tre donne : in cui, da una parte, la religiosa buddhi- 
sta non fa che rappresentar nella maniera più elevata e 
gentile la passione che ha sconvolto improvvisamente il 
cuore di Madhava (2), fino al punto di fargli affrontare — 


(1) MAlatim. III a, st. a p. 136. Si cfr., infatti, per gli effetti qui 
indicati, il vyabhicar. detto crama — [Natyac. VII, pr., p. 75 — ed. 
Gr. VII, pr. e gl. 46, p. 113] e il Sahityad. III, 146', p. 141 — khedo 
ratyadhvagatyadeh etc. — (e nel Sahityad., si cîr. anche: VI, 105), p. 299, 
dove è pur rifer,, come es., una st. del Malatim. IX a., p. 382). Riguardo 
poi al socchiudere gli occhi — così per la stanchezza, come pel piacere amo- 
roso — il comm. di Jag. riferisce uno gl. relat. alla maniera, innanzi citata, 
mukula; nel Natyac. VIII, 84%, p. gi [ed. Gr. id. 89%, p. 141], è 
detto : 

— nidraàsvapnasukhàrthesu mukula drgtirisyate — 


La somiglianza negli effetti della stanchezza prodotta dal racco- 
glier fiori e dal piacere per la vista di Màdhava è notata nel Sarasvatik., 
în cui questa st. è riportata : V, 236, p. 602. 

(2) È giusta l’osservazione contenuta nella nota [Notes, p. 31—ed. B, 
1905] relativa al comm. di Jag. per la st. recitata da Madhava [t. p. 139] 
in questo punto del III' atto. È bensì vero che tale st. è riferita nel Da- 
garîpa [Il, dopo lo gl. 27, p. 88], per riguardo alle qualità di coloro 
che han l’ ufficio di ‘ messaggeri d’ amore ’; ed anzi, nel comment. del Dacar. 
che precede la st. citata, si accenna alla prima delle tre specie di ‘ mes- 
saggeri ’ [Sahityad. III, 48, p. 99), quella stessa, cioè, che è designata 
dalla religiosa buddh. Kimandaki in fine dell’ introd. al I” atto [t. p. 36] 
e da lei stessa ripetuta in fine del II” [t. p. 121] (cfr. n. 2 a p. 13). Si 
può dire peraltro che in questo puato il comm. del Dacar. , mirando più 
alla parte formale che alla vera essenza ed importanza del carattere di Ka- 
imandaki, abbia recato — per esempio delle elette qualità di ‘ messagueri di 
smore * in generale — questa st. dal Malatimadhava, in cui per verità la enu- 
merazione di così alti meriti non può che esser relativa ad cn personaggio 


elevato e singolare come la religiosa buddhista Kamandaki ! 
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pel dispregio ch’ egli ha della vita —ogni cosa che gli 
dia il più aspro tormento; mentre l’ astuta sorella di latte, 
dall’ altra, mette in evidenza tutta la lunga serie di ansie 
e di torture che son toccate a Malati dal giorno in cui 
vide, per la prima volta, quel giovane nella processione 
della festa in onor del dio Amore; e Malati, infine, è 
come atterrita, per esser ella stessa, ella sola, la cagione 
dei tormenti di un sì nobile giovane, che è l’ ornamento 
del mondo intero (1)! 

Tutto adunque è propizio al nuovo incontro, ed ogni 
circostanza è favorevole, e così ben disposti sono stati 
gli animi dall’ abile conversazione della religiosa e della 
sorella di latte; quando un improvviso avvenimento turba 
ad un tratto il loro disegno : un gran frastuono, dall’ in- 
terno della scena, annunzia la fuga di una terribile tigre, 
che, fiera della più gagliarda giovinezza, è riuscita a for- 
zar la sua gabbia di ferro, allontanandosi rapidamente e 
spargendo d'ogni intorno il terrore e la morte (2). Men- 
tre è pur sempre predominante il sentimento dell’ a m o- 
re, una nuova emozione vien qui a destarsi nell’ animo 
degli spettatori : il rasa del terrore [bhayana- 
ka] (3), per questa inattesa avventura della belva tre- 


“ 


(1) Malatim. III a., p. 142. 

(2) id. p. 159 e s. 

(3) Natyac. VI, pr. e v. 69-72, p. 67 [ed. Gr. id. pr. e v. 70-73, 
p. 96-7]; Sahityad. III, 235-238, p. 181-2; (e si noti che il Sabhityad. 
reca per esempio la st, del dramma Ratnavali, dopo la fuga dello scim- 
mio — la stessa st. che è pur citata innanzi nel Sahityad. III, dopo lo 
cl. 44, p. 97-8: si cfr. nel Candril, pel bhayanaka : — vyàAghradibhir- 
vibhavais etc. — VI, 10, p. 24, e nel Rasagaîig. p. 32); Dacar. IV, 74, 
p. 196; Sahityas, IV, 123, p. 127; Sahityak. IV, p. 37; Agni P. 341, 
15, p. 216; Sarasvatik. V, 258, p. 610; Pratàpar. [Rasaprak.] p. 233-4; 
Ekav. III, p. 99; Kavyaras. I, p. 52; Kavyal. [Rudr.] XV, 7-8, p. 165; 
Kavyaprad. IV, p. 97; Kavyànug. [Hemac.] II, p. 78-9; Kavyanug. [Vagbh. | 
V, p. 56; Vigbhatal. V, 27-28, p. 67; Alamkirac. XX, 22-23, p. 74; 
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menda : e inoltre — per la descrizione della sanguinosa 
strage da essa compiuta — col rasa del terrore si 
congiunge quello dell’orrido (disgustevole) [br- 
bhatsa] (1); mentre, in fine dell’ atto, — pel valore di- 
mostrato dal fedele amico di Madhava nell’ affrontar riso- 
lutamente la fiera, e nel lottar con ogni audacia contro 
di essa fino ad abbatterla — si ha pur un accenno di rasa 
eroico [vira]. Il modo in cui avviene il nuovo incon- 
tro di Madhava con la fanciulla innamorata non poteva 
esser più felicemente immaginato : fra le persone che son 
li, sulla via della terribile tigre, è la giovane Madayan- 
tika (quella che insieme con Makaranda forma la ‘ se- 
conda coppia amorosa’ del dramma): alle grida pieto- 
se che domandan soccorso per la malcapitata fanciulla, 
Madhava balza improvviso dal cespuglio in cui è nasco- 
sto e chiede subito : ‘ dov’ è codesta tigre?’ Alla ina- 
spettata apparizione, Malati, meravigliata, mostra ad un 
tempo la sua agitazione e la sua gioia: ed egli, dalla 
spontanea espressione di contento che le brilla negli occhi, 
ha la più schietta e sicura prova dell’ amore di lei; men- 
tre, quando anch'egli vuol lanciarsi a raggiunger l’amico, 
un nuovo senso di terrore la vince e la fa tremar pel 
pericolo ch’ ei va sì coraggiosamente ad affrontare |! 

Al principio del IV° atto — che può considerarsi come 
una continuazione del III° — son l’ una accanto all’ altra 
le due coppie amorose, intorno alle quali il poeta ha di- 
sposto l’ intreccio, sempre vario, dell’opera sua: Madhava 
a Malati, Makaranda e Madayantika. L'episodio della ti- 
gre in fuga — che era venuto a turbar la dolce scena di 


Cràgaàrat. III, 20, 24, p. 74-5; Rasagang. I, p. 44 ie si cfr, il corrisp. 
sthayibh. a p. 32); Candral, VI, 10, p. 24-5; Samgitar. VII, 1490 
e seg. p. 534-5. 

(1) Questo e il successivo rasa [vira] hanno, in sèguito, la loro piena 
espressione. Nella st. recitata da Midhava [1II a., p. 166] è detto chiara» 
mente nella didascalia — sabibhatsam, — 
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amore dei due primi — dopo che la belva è stata abbat- 
tuta, non solo ravvicina l’ eroe e l’ eroina del dramma, 
ma, per l'atto valoroso di Makaranda, rende anche pos- 
sibile l’ incontro di questo con Madayantika, salvata in 
buon punto da lui stesso. 

Si noti, dunque, come — la prima volta che ai due 
giovani è dato di avvicinarsi alle due fanciulle —- queste 
abbian modo di conoscerli e di apprezzarli, innanzi tutto, 
per un atto di valore e di ardimento : e però il loro i n- 
contro non è di quelli, di cui si hanno tanti esempii 
per le coppie amorose nella ‘ commedia di genere secon- 
dario’ [natika etc.]). 

Peraltro, anche breve è la gioia di questo incontro! 
Un messo vien subito ad annunziar da parte di Nanda- 
na — il fratello di Madayantika — che il re ha ottenuto 
dal ministro Bharivasu, padre di Malati, il consenso di 
dar questa in isposa allo stesso Nandana: Madayantika 
è perciò invitata dal fratello a tornare a casa, per parte- 
cipare alla gioia di una sì lieta avventura (1). Un im- 
provviso pallore (2) appare sul volto di Madhava e di Ma- 
lati, alla terribile nuova, che viene così crudelmente a di- 
viderli ad un tratto! Anche la seconda coppia non 
può restar più a lungo insieme: Madayantika è costretta 
ad allontanarsi dal suo salvatore; ma gli sguardi pieni di 
tenerezza e di ardore, che l’ uno e l’altra si scambiano 
nel momento dell’ addio, non sfuggono a Lavafigika ed 
all’ accorta religiosa e rivelano ad esse come i due gio- 
vani, pur divisi in quel punto, sieno sempre congiunti in- 
sieme col pensiero e col desiderio (3). 


(1) Malatim. IV a., p. 176. 

(2) Improvviso pallore, cangiam. di colore [vaivarnya], il quinto 
fra i sattvikabh. indicati da Bharata (Natyag. VII, 88', 96, p. 83— 
ed. Gr. id. 96', p. 130; 103°-104', p. 131] — Sahityad, III, 139', p. 
138; Dacar. IV, 5, p. 139; Agni P. 338, 20, p. 207, etc. 

(3) Son qui citati, nel comm. di Jag. [t. III a., p. 180], altri versi 
‘ dî Bharata relativi alle varie maniere di sguardi : uno è riferito ai casi in 
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Intanto, il dolore della separazione divie- 
ne insopportabile nell’ animo di Madhava (1): e quando 
la religiosa — pur avendo cercato di confortarlo ed aiu- 
tarlo in ogni maniera — si allontana insieme con Malati, 
i due amici Madhava e Makaranda, divisi dalle loro com- 
pagne, son torturati dalla pena della più triste solitudine. 
Ma pure, mentre Makaranda ha buone ragioni per sperare 
nel favor del destino, Madhava sente tutta l’ amarezza di 
chi vede svanire ad un tratto ogni gioia, ogni felicità: e, 
nella sua disperazione, ricorre al mezzo estremo di recarsi 
nell’ orrido cimitero, a vendervi carne umana, chiamando, 
così, in suo soccorso i lèmuri, gli spiriti della tènebra e 
della morte | | 

Si ha appunto nel quinto atto la più ampia e varia 
espressione del rasa dell’orrido, del disguste- 
vole [bibhatsa] (2): ed ecco come, per la fiera ri- 


cui si ha la maniera innanzi citata jihma [Natyac. VIII, 86', p. 92— cd. 
Gr. id. g1', p. 141]; un altro è rifer, ai casi in cui si hal’ardhamu- 
kula (Natyac. VIII, 87', p. 92 — ed. Gr. id. 92', p. 141]; e v'è in- 
fine uno cl. relat. alle indicazioni della detta maniera [Natyag. VIII, 73, 
p. 91 — ed. Gr. id. 76, p. 140]. I 

(1) Qui nel comm. di Jag. [p. 182] è riportato lo gl. di Bharata, 
relat. al decimo fra glistati d'amore. [(Natyac. XXII, 175, p. 
854]. 

(2) Natyag. VI, pr. e v. 73-4, p. 68 [ed. Gr. id. pr. e v. 74-5, 
p. 97-8]; Sabityad. III, 239-242", p. 182: è data, come es., la st. di 
questo V° atto a p. 213-4; Dacar. IV, 67, p. 192: dà per es. la stessa 
st. [p. 193]; Sahityas. IV, 125, p. 127, Sahityak. IV, p. 37; AgniP. 
343, 16, p 216; Sarasvatik, V, 259, p. 610; Pratipar. [Rasaprak.] 
P. 234-5; Ekav. III, p. 99; Kavyaras. I, 32', p. 52; Kavyal. [Rudr.] 
XV, 4-6, p. 164; Kavyaprad. 1V, p. 97 : riporta come es. la st. del 
Malatim. ora indicata; KavyaAnuc. [Hemac.] II, p. 79: riferisce lo stesso 
esempio; Kavyanuc. [Vigbh.] V, 56-7; Vagbhatal. V, 31, p. 67; Alam- 
karac. XX, 24, p. 74: riporta lo stesso esempio; Grogarat, III, 25, 27, 
p- 75; Rasagaîig, I, p. 44; Kavyaprak, IV, dopo lo cl. 29, a p. 130, è 
rifer. lo stesso esempio; Candril. VI, 11, p. 25; Sarpgîtar. VII, 15028 e 
&, p. 836. 
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soluzione di Madhava, si possa, in un dramma di a- 
more, venir ad una così strana ed opposta rappresen- 
tazione, che predomina sinistramente in quasi tutto il 
quinto atto : si consideri però che il rasa erotico — 
il quale è sempre il fondamentale nel Malatima- 
dhava — prevale or qua or là, mentre altri si aggruppano 
intorno ad esso, come l’eroico, il patetico, il 
tragico, il pauroso. Dalla scena d’introduzione — 
in cui non manca l’elemento neraviglioso, pel volo 
della maga Kapalakundala verso l’orrido cimitero ove si 
fanno sacrificii umani — si ha come un primo accenno del 
fosco e funesto quadro che il poeta vuol presentare a’ suoi 
spettatori. È appunto la maga che subito scorge Madhava 
(dall’ aspetto amabile e risoluto (1) ad un tempo), il quale 
si avanza nel tristo cimitero, con una spada in una mano 
e nell’ altra dei brani di carne sanguinanti. E dopo che 
la maga — descritta la fonda oscurità della notte, che si 
distende per ogni parte, simile a nero ammasso di fumo 
spinto dalla violenza d'un uragano ad accrescere il folto 
tenebrore delle foreste (2) — si allontana, Madhava si pre- 
senta sulla scena, nell’ atteggiamento indicato. Il pensiero 
è sempre intento a Malati: egli, con tutta l’ intensità del 
desiderio, brama che sieno pur sempre volti a lui quei te- 
neri sensi di amore che ella esprimeva con atti così pieni 
di dolcezza e di passione, i quali egli, ora, può solo ima- 
ginar con la fantasia, provando per essi uno stato di in- 


(1) Il comm. di Jag. riporta qui, p. 199-200, riguardo alle due qualità 
attribuite a Madhava, due cl. di Bharata relativi a due delle ‘ otto qualità 
naturali ” riconosciute nell’ eroe del dramma: gàmbhirya (Natyac. XXII, 
36, p. 243] e madhurya (id. XXII, 34, p. 243]; e, per la st. (p. 200) 
in cui accenna al temerario atto comj.iuto da Madhava col recar nella mano i 
brani di carne, il comm. di Jag. riporta lo cl. di Bharata relat. al rasa 
eroico [(Natyag. VI, 67, p. 67 — ed. Gr. id. 68, p. 96] e l’altro 
relat. al rasa dell’orrido (del disgusto)[Natyag. VI, 73, p. 68— 
ed. Gr. id. 74, p _97-8]|. 

(2) Malatim. V a., st, a p. 201, 
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timo diletto, che gli fa apparir come sospesa tutta la vita 
esteriore (1). (La strofe qui recitata da Madhava è data 
nel Kavyaprakaga (2), come esempio di ‘ desiderio ’ nel- 
l’ ‘amore in separazione '; e nel Sahityadarpana (3) come 
esempio del primo fra i dieci stati dell’ amore, 
sempre relativi alla separazione in generale: ciò 
prova anche più come i trattatisti abbiano riferito i dieci 
stati non solo al primo periodo dell’ amore che precede 
pur il primo incontro, ma anche ai periodi successivi). 
E, nella strofe che segue, anche più ardente diviene il 
desiderio di Madhava, fino al punto di voler posare 
il volto presso il volto di lei e stringerla fortemente in 
un amplesso : poi, sembrandogli quasi che questa sia una 
eccessiva felicità, egli restringe tutto il fervore delle sue 
brame alla tenera gioia di riveder ancora quel volto in- 
cantevole, che è una delizia per l’anima e una gioia per 
gli occhi (4)! Ma, poi, subito pensa che non cangerebbe 
| per nulla il suo stato, nel rivederla : la viva impressione, 
prodotta in lui dalla conoscenza diretta ch’ egli fece dap- 
prima di Malati, gli è restata costantemente desta nello 
spirito, in guisa che ella è sempre con la persona innanzi 
a lui; mentre la continuità della impressione — non tur- 
bata da pensieri estranei o diversi — lo fa divenir come 
tutt'uno con lei (5). L’ ansiosa e malinconica meditazione 
dell'amante solitario è interrotta ad un tratto dal frastuono 
che si ode dall’interno della scena: ed ecco l’ immenso 
orrore del vasto cimitero , con le sue frotte di temerarii 


(1) id., st. a p. 202. 

(2) Kavyaprak. IV, 33, p. 121. 

(3) Sahityad. III, dopo lo gl. 193', p. 163-4. — Anche come esem- 
pio di abhilasa nell’ * amore in separazione * è riferito nel Kavyaprad. 
IV, p. 90. 

(4) Malatim. V a., le due st. a p. 2037 e 204. 

(5) Queste parole di Madhava insieme con la st. segu. [Malatim. Va., 
P. 205-7] sono ripaitate nel Dagarùpa [IV, 1973, p. 149] come esempio 
del vynabhicAar. detto smrti. 
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dèmoni, di lemuri, di vampiri, che con selvaggi strilli si 
abbandonano alle loro ridde impetuose, al lume delle 
fiamme delle pire che spiccano tra il denso e fumoso te- 
nebrore in cui tutto è avvolto d’intorno (1). All’invito 
di Madhava a prender della carne portata da lui, cresce 
la folla dei mali spiriti e il loro impetuoso tumulto : nella 
descrizione che segue, il rasa della meraviglia si 
fonde con quello del disgusto (2), che si afforza ancor 
più nella strofe seguente (3): indi, la visione di altri dè- 
moni dai corpi bianchicci ed allungati — che, aperte le 
fauci profonde, vibrano l’ ampia e distesa lingua e somi- 
gliano a cavi tronchi di vecchi alberi nei quali, mentre 
ardono, si agitino orribili serpenti — fa perfino ridere l’ i m- 
perturbabile Madhava (4)! Ma, subito dopo, un 
nuovo senso di disgusto (5) lo vince, alla vista dei vam- 
piri che divorano i cadaveri (dopo averne strappata via 
la pelle, per addentar le parti che han più di carne) (6) 
e all’orrida rappresentazione dell’ orgia notturna delle 
compagne dei dèmoni (7). Poi — quando Madhava ha an- 


(1) Nel commentario di Jag., dopo il commento a questa st. [Mala- 
tim. V a., p. 208-9), è ricordato lo gl. di Bharata relativo al rasa tra- 
gico [Natyac. VI, 66, p. 67 — ed. Gr. id. 67, p. 95). 

(2) Nel comm. di Jag., è, infatti, ricordato il rasa adbhuta, ma 
non è riferito il relat. passo di Bharata. [Malatim. V a. st. a p. 211). 

(3) id, p. 241-212. 

(4) Malatim. V a., p. 112-3. — La citaz, nel comm. di Jag. si ri- 
ferisce al sent. fond. [sthayibh.] del comico, per cuisi cfr. Natyac. VII, 
pr. p. 70 [ed. Gr. id. pr. p. 103]. Per questa st. il comm. di Jag. cita 
anche uno gl. di Bharata relat. al rasa del terrore: Natyac. VI, 69, 
p. 67. [ed. Gr. id. 70, p. 96-7]. 

(5) Nelle parole stesse di Madhava è indicato il bibhatsa [p. 213]. 

(6) È questa la st. [V a., p. 313-4] citata, come es. del rasa del 
disgusto nel Kavyaprak., Kavyaprad,, nel Sahityad., nel Dacar., nel 
Kavyanuc. [Hemac.], nell’Alamkarag. Per questa e la st. segu., [p. 214-5] 
il comm. di Jag. nota il rasa del disgusto [bibhatsarasa]. 

(7) Questa st. (V a., p. 216) è citata nel Dacar. (IV, comm. dopo 
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cora invocato, ma invano, l’aiuto dei tristi spiriti vaganti 
nella notte ed ha tutto percorso il cimitero sino alla ri- 
viera che ne è l’ estremo confine -—- un nuovo rasa in- 
terrompe la fosca rappresentazione dell’orrido, ed è 
il rasa patetico [karuna]: poco lungi, risuona 
il tenero lamento di una donna, che è sul punto di mo- 
rire; ed è, infatti, una fanciulla, che il mago Aghora- 
ghanta ha fatto rapire, per offrirla in sacrificio alla dea 
Karala. Madhava riconosce quella voce; si avvicina an- 
che più, per veder meglio : assiste alla tremenda invoca- 
zione di due Kapalika, scorge il mago con la sua allieva 
Kapalakundala, pronti a compiere il rito nefando, e, nella 
vittima prescelta per l’atroce sacrificio, ravvisa con or- 
rore la sua diletta Malati (1)! L’inesorabile mago è già 
per colpirla, quando Madhava, giungendo in buon punto, 
si slancia con impeto e prende fra le sue braccia Malati, 
che si stringe timidamente a lui, implorando soccorso (2). 
Nella strofe, con cui, subito dopo, Madhava rassicura la 
fanciulla atterrita, — per la tenerezza ch’ ei prova al ri- 
cordo delle dolci parole da lei rivoltegli sul punto di 
morire e pel coraggio con cui si dispone ad affrontar l'ira 
del mago suo avversario — si ha l'unione del rasa 


lo gl 32, p. 163: e si cfr. il comm. a piè di pag. 161] per mostrare 
come due sentimenti non si escludano pel loro diverso carattere, ma se ne 
avvantaggi il senso poetico quando l’ uno valga a dar forza all’ altro o da’ due 
Possa nascerne un terzo : (qui, dallo crùgAra e dal bibhatsa si 
avrebbe l’ hasya). Qui anche [p. 216] il comm. di Jag. riporta uno gl. 
di Bharata relativo al rasa erotico: Natyac. VI, 47, p. 64 [ed. Gr. 
id. id. p. g1]. La stessa st. è riportata nel comm. del KavyaAnug. [Hemac.] 
II, p. 119. 

(1) Dopo il commento alla st., in cui Madhava dice che scorge la sua cara 
con le rosse vesti e la ghirlanda rossa della vittima, il comm. di Jag. [p. 225] 
cita Bharata, riducendo ad una metà uno cl. relativo al karunarasa, 
col congiungere insieme le prime parole della 1% metà dello cl. e le ultime 
della a* metà: si cfr. infatti, Natyac. VI, 62, p. 66 [ed. Gr. id. id. p. 94]. 

(2) Malatim. V a., p. 237. 
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erotico [crhigara] con l'eroico [vira]. Poi— 
quando l’ uno e l’ altra, con rapido accenno, han detto come 
sì sien trovati in quell’ orrido luogo — Madhava, consi- 
derando la stranezza degli eventi che gli han procurato 
un nuovo incontro con la sua cara, è agitato dai più di- 
versi sentimenti : è appunto questa varietà di emozioni 
che il poeta vuol destar con l’ opera sua; e ciò, natural- 
mente, non è possibile senza un intreccio di avvenimenti 
diversi, pei quali sia consentito allo scrittore drammati- 
co di dare all’ azione un ampio e complesso svolgimen- 
to. La strofe qui recitata da Madhava (1) è data infatti 
nel Sarasvatikanthabharana (2), come esempio di senti- 
menti diversi che concorrono a dar forza e rilievo alrasa 
predominante, che qui è appunto quello dell'amore; 
egli prova ad un tempo terrore, compassione, 
meraviglia, ira, gioia (3): terrore, nel veder la 
sua cara in potere di quel dèmone orrendo come Rahu; 
compassione, per una così delicata fanciulla destinata ad 
uno strazio tanto crudele; meraviglia, per la stranezza 
del caso che lo ha fatto capitar in quel punto; ira, alla vista 
di quell’ empio che si apparecchia ad ucciderla; gioia, nel 
salvar la vita alla sua dilettal Le parole, che sono a 
Madhava rivolte dal mago (4) minaccioso e che derivano 


‘(1) Malatim, V a., st. a p. 230-1. 

(2) Sarasvatik. V, p. 570-1. 

(3) Corrispondenti ai rasa: bhayAnaka, karuna, adbhu- 
ta, raudra, grigàAra: (e si noti che è indicato pel secondo proprio 
il karuma e pel terzo e quarto i due corrispond. sthayibh., vismaya 
e krodha, 

Così pure, nell’ Uttararàmacarita, Rama non sa definir lo stato del suo 
animo, in cui le onde della tristezza [karuna] son rotte dal contrasto della 
meraviglia e della gioia ad un tempo. [Uttararm. VII, 12, p. 170 
— e si cfr. anche il comm. a p. 170-1). 

(4) Malatim. V a., st. a p. 231-2, [Nel comm. di Jag. è qui indi- 
cato il rusa eroico [vira] Si consideri però che il sentim. da cui è 
mosso il mango nel'e sue parale di minaccia contro Madhava è lo rdegno 
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dal sentimento dello sdegno [krodha] per aver vi- 
sto ad un tratto turbato il magnifico sacrificio già vicino 
a compiersi, dan luogo al rasa tragico (furioso) 
[raudra]; mentre l’energia, il coraggio [ut- 
saha] rivelati da Madhava, nel rispondere alle terribili 
minacce del mago furibondo, generano invece la vera e 
propria emozione del vira (rasa eroico) — massime 
per la seconda delle strofe recitate da Madhava (1) stesso 
in questo tratto — : ed anzi, lo scontro di Madhava col 
mago Aghoraghanta è dato, così nel Sahityadarpana (2) 
come nel Dacarupa (3), quale esempio di una delle quat- 
tro varietà [sampheta] della maniera violenta [ar a- 
bhati1], il combattimento, cioè, fra due persone ecci- 
tate dalla collera. 

E così, il quinto atto, cominciato con la rappresen- 
tazione dell’orrido, attraversato dal rasa pateti- 
co, si chiude destando in fine l’ emozione del tragico 
e dell’eroico ed insieme la curiosità sul compimento 
che avrà la terribile lotta, non potendo questa, anche in 
omaggio alle norme dei trattati, svolgersi sulla scena in 
presenza degli spettatori (4). 


[krodha-sthayibh. del raudra-] pel sacrificio mancato. NAtyac. 
VI, pr. e v. 64-66, p. 66-7 — [ed. Gr. id. pr. e v. 64-67, p. 94.5]; 
Sahityad. III, 227 231, p. 1789; Dacar. IV, 68, p. 193-4; Sabityas. 
IV, 96, p. 118; Sahityak. IV, p. 36; Agni P. 341, 13, p. 215; Sara- 
svatik. V, 256, p. 609; Pratapar. [Rasaprak.] p. 231-2; Ekav. III, p. 99; 
Kavyaras. I, 334, p. 53; KaAvyal. [Rudr.] XV, 13-14, p. 165; KAvya- 
prad. IV, p. 95; Kavyanug. [Hemac.] II, p. 76-77; KavyAnug, [Vagbh.] 
V, 55-6; Vagbhatal. V, 29-30, p. 67; Alamkarac. XX, 19-20, p. 73-4; 
Crogarat. II, 11, 13, p. 71-23: 46, p. 78-9; Rasagang. I, p. 33: 36=7; 
Candral. VI, 8, p. 24; Samgitar. VII, 1459 e s, p. 829-32. 

(1) Malatim. V a., p. 234 — data come esempio — di ugratA nel 
Sahityad. III, dopo lo gl. 149, p. 144. 

(2) Sahityad. VI, dopo lo gl. 135', p. 310. 

(3) Dagar. II, dopo lo gl. 54', p. 106. 

(4) Si confronti, per l' impeto eroico di questo tratto del dramma, il 
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Madhava salva Malati uccidendo il suo feroce avver- 
sario, come già il suo amico Makaranda avea salvata la 
sua Madayantika abbattendo la tigre selvaggia; ma, ora, 
è necessario piegarsi alla volontà del re: Malati deve an- 
dare sposa al ministro di lui, Nandana. 

Nel sesto atto, siamo dunque ad una festa di nozze, 
di cui il magnifico corteo è descritto dal poeta con la più 
grande varietà e ricchezza d'imagini e con tutto lo splen- 
dore di una bella fantastica visione, sì da far vivo con- 
trasto con la sensazione dell’orrido rappresentato nel- 
l’atto che precede, È nel sesto atto appunto che la reli- 
giosa buddhista manda ad effetto il disegno da lei sta- 
bilito per la felicità de'due giovani: e, quindi, con l'aiuto 
dell’accorta Lavangika, può ottenere un nuovo incontro 
di Malati e Madhava, dopo di essersi ella stessa con un 
piccolo pretesto allontanata. 

Malati non sa nulla, naturalmente, di quello che la 
religiosa ha pensato di fare: e, nella gentilezza del suo 
carattere ingenuo e buono, con lo strazio nell’ anima, si 
avvia alle nozze che le sono imposte. Ma poi, avvilita 
dallo scherno crudele del suo destino, non sapendo re- 
sistere al dolore di dover divenire la sposa di uno che 
non è il suo Madhava, pensa che non vi è per lei altro 
scampo che la morte. Il rasa che risulta perciò in 
tutta questa parte del sesto atto è, più che il patetico 
[karuna] (1), quello dell’ ‘ amore in separazione’ [vi- 
pralambhacrùugara]. E questo dura sempre — per 
riguardo a Malati — anche quando la maliziosa Lavangika 
(essendo Malati caduta ai piedi di lei, piangendo) fa pren- 
dere al giovine il posto ch' ella stessa ha accanto a Ma- 


Mahaviracarita III, 32, p. 116-7. E, per la fine dell'atto, la fine del V' 
dell’ Uttararàmacarita. [V', p. 140]. 

(1) Nel comm. di Jag., dopo la st. di Madhava a p. 260, è riport. 
lo gl. di Bharata relativo alla rappresentazione del karunarasa. [Nityac. 
VI, 63, p. 66 — ed. Gr. id. id. p. 94]. 
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lati ; giacchè questa — sempre col volto chino e con gli 
occhi pieni di lacrime — non si accorge di nulla e crede 
di parlare ancora alla sua sorella di latte : quindi, il sen- 
timento che anima le parole di Malati è sempre quello di 
un amore infelice, per cui ella pensa che non potrà mai, 
in alcun modo, unirsi con la persona amata (1). 

E questo uno dei casi, da cui si può dir quasi deri- 
vata la necessità di più sottili distinzioni da parte di al- 
cuni trattatisti, pel fatto che, stabilite certe norme ge- 
nerali, il caso speciale presentava divergenze, le quali 
mal si adattavano ad entrar in una regola definita. Ho 
gia altrove (2) accennato allo studio di qualche com- 
mentario aggiunto ai trattati, per cercar di mettere d’ac- 
cordo il tipo scelto ad esempio e le indicazioni date 
dai trattati medesimi, avendo il poeta impresso nel per- 
sonaggio da lui rappresentato tali caratteri, per cui esso 
potrebbe appartenere così ad un tipo come ad un altro 
di quelli comunemente indicati. Pel nostro caso, è indu- 
bitato che i due stati di animo — quello, cioè, relativo al 
rasa ‘ dell’ amore in separazione’ [vipralambha- 
crigara]e quello patetico [karuna]-si asso- 
migliano, avendo così l’ uno come l’altro il carattere di 
una profonda tristezza, di un grande abbattimento, di 
un’ ansia dolorosa, etc.; nè si deve dimenticare che fra i 
determinanti del karunasi ha pure ‘ l’esser di- 
viso dalla persona amata ’ (3) e che i sentimentise- 
condarii relativi a questo sono pur comuni al vipra- 


(1) Qui nel com, di Jag. [VI a., p. 268] è riportata, con varianti, 
la enumeraz. dei vyabhicar. del karuna. (Natyac. VI, pr. p. 66 — ed. 
Gr. id. pr. p. 94]. Ed è anche ripetuto lo gl. relativo al decimo fra gli 
stati d'amore. [Natyac. XXII, 175, p. 254). 

(2) Prefaz. alla vers. del dramma Nàigàananda, p. XXVI-XXX, pel tipo 
del protagonista in rapporto ai caratteri con cui si presenta nel corso del- 
l'azione. E si cfr., allo stesso proposito: Dagar. II, 4 e comm. seg. p. 
64-66 ; Sahityad. III, 249°, p. 185. 

(3) Natyag. VI, pr. p. 66 [ed. Gr. id. p. 93]. 
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lambha. Stando peraltro alla distinzione fatta 
da Bharata (1) fra i due, si può dire che qui si tratti 
propriamente di vipralambhacrfgara: anche il 
Sahityadarpana stabilisce una differenza, così: ‘il rasa 
patetico [karuna] è distinto dal vipralambha [se- 
paraz. di due che il destino potrà riunire ancora], perchè 
ha come sentim. fondam. il dolore [goka]; nel vi- 
pralambha, invece, il sentim. fondam, è l’amore 
[rati], in cui è la causa della [ possibilità di] riunio- 
ne ’ (2). Inoltre, lo stesso Sahityad., secondo che si è in- 
nanzi osservato, ed altri trattati danno, come quarta di- 
stinzione dell’ ‘ amore in separazione ’, una, detta karu- 
na (3), ad indicar ‘ l’ambascia di un amante rimasto solo 
per la morte dell’ altro, ma non senza speranza di ricon- 
quistarlo (per un qualche intervento divino etc.) ’: anche 
per l’ esempio riferito in questo caso, nel comm. si in- 
siste sul fatto delsent. fondam. [rati], per 
cui non si può trattar qui di karuna, ma di vipra- 
lambhasfhagara. Infine, nel nostro caso, una pro- 
babile allusione allo speciale stato di animo di Ma- 
latt è fatta anche dalle parole stesse di Lavangika, nel 


(1) Natyac. VI, pr. p. 64 [ed. Gr. id. p. 91]. E, nell’ Ekavali III, 
p. 99]: — tato nirapeksabhavatvat tadviparitah karunah — [e, nelle note re- 
lative [p. 443], è riferito il tratto del Natyagastra qui citato), 

(2) Sahityad, III, 226, p. 177. 

(3) Dalla parola adoperata [karuna], si vede chiaro che i trattati- 
sti, pur distinguendo, han ravvisato la somiglianza anzidetta. Sahi- 
tyad. III, 187°, p. 162; id 209, p. 172-3. Agni P. 341, 5, 215. Sa- 
rasvatik. V, 46, 50, p. 546-7. Kavyal. [Rudr.] XIV, 1 e comm. p. 
159 — id. 34, p. 163. Cragarat. II, 93, p. 64, etc. Si badi però che, 
mentre a tal proposito nel Kavyal. [Rudr.| XIV, p. 159, dopo quello che 
è osservato nel comment. allo cl. 1, è detto: — karunavipralambhastu cra- 
gara eva — , nel Kavyanuc. [Hemac.] II, p. 71, dopo la triplice divisione — 
abhilisa-mana-pravisa — : karunavipralambhastu karuna eva. 
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considerar la profonda tristezza che abbatte la sua diletta 
compagna (1). 

Del resto, pel rasa patetico [karunarasa], 
che sì larga parte ha nell’ opera poetica di Bhavabhati 
accanto al rasa erotico, si osservi quel che il poeta 
medesimo nota nella penultima stanza del III° atto del- 
l’ Uttararamacarita (2); dalla quale, considerata l’ impor- 
tanza che il poeta dà al manifestarsi e allo svolgersi dei 
varii sentimenti atti ad avvivar l’ azione drammatica, tra- 
spare, in un certo senso, la difficoltà di determinare in 
maniera esatta e distinta la varietà delle cause che dan 
luogo ad un tal rasa, e quindi il suo vero e proprio 
carattere per rispetto al sentimento a cui debba riferirsi: 
‘Il rasa patetico, pure essendo unico, diversa- 
mente rappresentato secondo la diversità delle cause [d e- 
terminanti], conforme ai singoli casi assume varii 
cangiamenti (prende aspetti distinti); come l’acqua prende 
le diverse forme di gorghi, di bolle, di onde, e pur tutto 
questo non è che solo e sempre acqual’ (3) 

Pur dopo l’ intervento della religiosa buddhista — ar- 
rivata in buon punto , allorchè Malati si è accorta della 
sostituzione ed è smarrita per l’ audace astuzia della so- 
rella di latte — la fanciulla ha paura di quel che le av- 
viene; e, tutta tremante (4), si stringe alla sua protettrice. 
Questa però — come fa una madre con la sua figliuola — 
la concede a Madhava, consentendo alla loro unione e 
venendo così, con la sua opera assidua, affettuosa e volta 


(3) Malatim. VI a., p. 261. 

(2) Uttararàm. III a., 47, Pp. 99. 

(3) Si cfr. pure il comment, [p. 99], dopo le parole: — karunah 
istajanaviyogajanyaduhkhatigayah. — 

Si cfr. anche il Samgitar. ViI, 1417 e s. p. 823. 

(4) Qui il comm. di Jag. [VI a., p. 273] ripete la citaz. già fatta in- 
nanzi relat. al tremito: Natyac. VII, 86°, p. 83 [ed. Gr. id. 94°, 
130]: e ricorda a questo riguardo il narmasphota, per cui si cfr, 


la n. 3 a p. 19. 
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a buon fine, a porre termine allo stato di separazio- 
ne nell’amore dei due giovani, reso anche più dolo- 
roso dallo strano matrimonio imposto a Malati. Ma, su- 
bito dopo, il poeta inclina al rasa comico, quando la 
religiosa buddhista fa indossar a Makaranda l' abbiglia- 
mento di nozze, che il re aveva inviato in dono per Ma- 
lati (1), e manda, invece di questa, l’ ardito e grazioso 
giovane a compiere il matrimonio col favorito del rel 
Intanto l’ atto — con le seguenti parole della stessa reli- 
giosa, che invita i due sposi, Madhava e Malati, a pren- 
der la via del giardino (2) del suo ritiro per la piena tran- 
quillità del loro rito nuziale — riafferma il suo carattere 
erotico sino alla fine; in cui Madhava, solo accanto a 
Malati, esprime con tutta sicurezza la gioia del suo *‘ a- 


more in unione. . 


(1) L’ accenno al comico — che prevale nel VII* atto — è dato in 
fine del VI", come l’ accenno all’orrido — che predomina nel V° — è 
dato in fine del IV”. 

Si noti, a questo proposito, la citaz. nel comm. di Jag. [VI a., p- 279] 
quando Makaranda si presenta sulla scena dopo il travestimento : ... vaimù- 


dhaka pimi bhava uktah — e quindi il verso: 

vaimàodhakam tu lasyam syitpumsah strivesadharanam 
[p. 279], che si può mettere accanto a quelio del Sahityad, [VI, 219, 
p. 334]: 

strivesadharinim pumsim natyam gclaksnam trigàodhakam 


dopo il quale son dute, come es, le parole stesse di Makaranda dette in 
questo punto dopo il travestimento. Invece, il Natyac. dà, con altre indica- 
zioni, il trimaàdhakam fed. Bombay. XVIII, 177, p. 207 — e nel 
cap. XVIII pubbl. da F. E. Hall in fine del Dagar. — 125, p. 210]. É 
dato poi, sempre con diversa indicaz., il dvimiodhakam [ed. Bombay 
179, id.] e nella ed. di F. E. Hall vimadhakam [id. 127 id.] (che 
è segnato anche nelle varianti della ed. di Bombay). 

(2) Qui il comm. di Jag. [VI a., p. 279] riporta un verso di Bha- 
rata relat. ai determinanti del sambhogasrngara., Naàtyac. VI, 47}, 
p. 64 [ed. Gr. id. id. p. 91]. 


_ 4 


# 


(49) 189 
Il travestimento è uno dei mezzi scenici p r 0- 
prii del rasa comico (1) ed avvicina, in questo trat- 
to, il nostro prakarana ai drammi di ‘ genere secon- 
dario ’ : così, nel terzo atto del dramma Ratnavali, 
Sagarika si traveste con gli abiti della regina, per recarsi 
ad un convegno amoroso col re; nel dramma Viddha- 
calabhafijika (di cui gran parte dell'intreccio si fonda 
sul travestimento della figlia del re Candravarman, per 
farla credere il figliuolo da questo dovuto come o- 
staggio ad un altro re suo sovrano) — si ha il bizzarro 
matrimonio del buffone, al quale è presentata, nella ce- 
rimonia nuziale, una sposa da burla, per mezzo di un al- 
tro travestimento ; parimenti, nel nostro dramma, l’ au- 
dace giovane, che ha in un atto precedente abbattuta una 
tigre e che altre azioni di alto valore compirà in sèguito, 
dovrà piegarsi anche a questa rappresentazione da com- 
media. D’ altra parte, avvenuta l’ unione fra i due perso- 
naggi principali nel VI° atto, il poeta deve pur occuparsi 
di quella dei due personaggi della ‘coppia secondaria ’, 
Makaranda e Madayantika: mandando, perciò, Makaranda 
al posto di Malati in casa del favorito di corte Nandana, 
dà anche modo al giovane di trovarsi accanto a Madayan- 
tika, che è appunto la sorella di Nandana e abita insieme 
con lui. | 
Il settimo atto ci presenta, dunque, Makaranda, con 


(1) Natyac. VI, pr. e v. 49-61, p. 64-66 [ed. Gr. id. id. p. g1- 
93]; Sa&hityad. 1{I, 214-221, p. 175-6; Dagar. IV, 69-71, p. 194-5; 
Sahityas. IV, 78 e seg., p. 114 e s.; Sahityak. IV, p. 36; Agni P. 338, 
14', p. 206: 341, 9%-r1, p. 215; Sarasvatik. V, 260, p. 641; Pratapar. 
[Rasaprak.] p. 230-1; Ekav. III, p. 98; Kavyaras. I, 33‘, p. 54; Kavyal. 
[Rudr.] XV, 11-12, p. 165; Kavyaprad. IV, p. 94; Kavyanug. [Hemac.] 
II, p. 74-5; KavyAnug. [Vagbh.] V, p. 55; Vagbhatal. V, 23-24, p. 66; 
Alamkarac. XX, 16-17, p. 73; Crogarat. III, 1-7, p. 69-70; Rasagang. 
I, p. 32: 43-44; Candral. VI, 6, p. 24; Samgitar. VII, 1426 e s., p. 
825-7. 
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le vesti di Malati, adagiato sopra un letto (1), dopo che 
Nandana — avendo cercato di guadagnar prima con amo- 
revoli modi e poi con la violenza la creduta sposa — ne 
è stato aspramente respinto. Sta, ora, accanto a Maka- 
randa la fida ed accorta Lavangika, che lo fa coprir con 
un mantello, raccomandandogli di restar lì, fermo, come 
addormentato. Infatti — quando, informata dell'accaduto, 
sì avanza sulla scena la sorella dello sposo deluso, Ma- 
dayantika, insieme con la sua confidente Buddharaksita -- 
Lavangika prega maliziosamente Madayantika di non vo- 
ler destare la povera amica Malati, che, dopo di essere 
stata a lungo in angustia, ha alfine potuto alleviar un 
po'la sua pena, addormentandosi (2). A cominciar da que- 
sta finzione, l’ atto procede con una piacevole e piccante 
conversazione fra le tre donne, la quale, per esser sem- 
pre in prakrito (tranne una citazione dal Kamasatra (3) 
e una strofe recitata da Lavangika) (4) ravvicina la pre- 
sente situazione a quella del ‘ dramma di genere secon- 
dario’ detto sattaka (5). Indi, a poco a poco, la piccola 
disputa — sul torto che avrebbe avuto la sposa col far 


(1) Malatim. VII a., p. 289. Qui il comm. di Jag. [p. 290] riferisce 
lo cl. relat. al quarto elemento della ‘ maniera graziosa ’ [Kaiciki] detto 
narmagarbha — modo di nascondersi e di simular dell’ eroe, per rag- 
giungere il suo intento. — Sahityad. VI, 128', p. 308 (dove è dato, come 
es., l’ impedimento alla risoluzione di Malati di uccidersi, opposto a lei da 
Madhava, quando questi prende accanto ad essa il posto della sua amica La- 
vangika — VI" a. — ); Dagar. II, 48, p. 103. Nel Nàtyac. XX, 53, p. 
225 — nel C. XX, pubbl. in fine dell’ed. del Dagar. di F. E. Hall, 561, 
p- 229 — lo cl. presenta varianti con quello riferito nel comm. di Jag. 

(2) Malatim. VIL a., p. 291-2. Qui il comm. di Jag. riferisce lo cl. 
di Bharata relat. ai ‘ determinanti ” del sentim. second. detto nidra: Na- 
tyac. VII, 64, p. 79 [ed. Gr. id. 70, p. 122]. 

(3) id. p. 295. | 

(4) id. p. 309. 

(5) Sahityad. VI, 276-7', p. 346 — dà come es. il dramma Karpî- 
ramafijari, 
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un atto sgarbato verso il marito, o sulla grave sconve- 
nienza di questo nel pronunziar contro di lei una volgare 
ingiuria — cede al malizioso intento di Lavangika e Bud- 
dharaksita; le quali hanno in mente un loro disegno, da 
compiere assolutamente in questo punto , in cui tutte le 
circostanze son per loro in ogni senso favorevoli. E, quin- 
di, l’ amabile conversazione vien destramente a toccare 
un soggetto assai caro a Madayantika, cioè, la nobile a- 
zione del suo salvatore e l’ardimento di quel giovane ga- 
gliardo contro l’ assalto della terribile tigre. A udirne il 
nome, al ridestarsi del ricordo dell’ atto generoso da lui 
compiuto, Madayantika non può nascondere i segni 
naturali della passione, che spontaneamente 
appaiono sulla sua persona; e tradisce, così, il sentimento 
che le sta nel profondo dell’ anima, da lei con ogni arte, 
inutilmente, celato! (1) Incitata dalle due astute fanciulle, 
Madayantika non sa più contenersi e fa a poco a poco 
una lunga confessione d'amore, rivelando, senza alcun 
riserbo (2), (€ credendo, naturalmente, di non essere udita 
che dalle due amiche) tutto ciò ch' ella prova, nella sua 
ardente e indomabile passione pel giovane Makaranda : 
il quale, fingendo sempre di esser Malati, assiste, dal suo 
letto, alla gustosa conversazione delle tre fanciulle e rac- 
coglie, dalle parole della stessa Madayantika, la più si- 
cura prova dell’ affetto ch’ella nutre per lui! Al fine, egli 


(1) Malatim. VII a., p. 317. Qui, infatti, la didasc. avverte ! — ma- 
dayantikA svedadinvikarinnatayati — [carattere proprio dei sattvikab h.]. 
Nel comm. di Jag. è rifer. uno gl. relat. all’ ‘ ornamento o grazia natur. 
della donna * detto kilakificita (agitazione amorosa, in cui si ha com- 
binaz. di collera, pianto, gioia, paura etc.) Natyac. XXII, 18, p. 341. 
[t. div.] Sahbityad. III, 101, p. 127; Dagar. II, 374, p. 96, riferito nel 
Pratàpar. [Rasaprak. p. 266]. 

(2) Questo tratto del dramma principalmente stabilisce la notevole dif= 
ferenza, nel carattere, dell’ eroina principale [Malatt] e di questa eroina se- 
condaria. 
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si rivela a Madayantika; e l’atto si chiude lietamen- 
te, senza che altra emozione venga a turbar la piace- 
vole sensazione degli spettatori alla vista della fe- 
licità de’ due giovani amanti ; mentre a questi tutto riesce 
così prosperamente, da poter in breve raggiungere, nel 
silenzio e nell’oscurità della notte, la ‘ prima coppia’ 
di Madhava e Malati. 

Così, l’intento della vecchia religiosa buddhista è 
pienamente raggiunto : il fine dell’ azione, annunziato sin 
dalla prima scena, ha avuto il suo compimento. Ma il poeta 
ha disposto le cose in modo, da non privar di nuove e 
più vive emozioni l’animo de'suoi ascoltatori: l’ inganno 
fatto al re col finto matrimonio di Malati e la fuga della 
sorella del favorito di corte non possono restar senza pu- 
nizione; e, d'altra parte, l'uccisione del mago A ghora- 
ghanta, compiuta da Madhava nel V° atto, non può rima- 
ner senza vendetta. 

Indi, l'ottavo atto si apre con una scena dell’ ‘ a- 
more in unione ' [(sambhogascrngara] de’ due pro- 
tagonisti Madhava e Malati, che son seduti l’uno accanto 
all’ altra, dopo il loro bagno in fine del giorno estivo, 
sopra un banco di pietra, alla riva del lago (1). Ma qui 
appunto il poeta ci rappresenta nel modo più squisito il 
carattere della fanciulla: fin da quando, nel VI° atto, la 
religiosa buddhista la affida maternamente a Madhava e 
la sorella di latte soggiunge maliziose parole per pungere 
il contegno riguardoso e delicato di Malati (2), costei — 
quasi smarrita, per l'atto audace che è per compiere, in- 
citata dalla sua protettrice — esclama, ingenuamente: ‘ oh 
babbo, oh mamma mia! (3). Ed ora che ella è al fianco 
dell’uomo che ha solo e sempre desiderato, tutta la sce- 
na di amore è affidata unicamente a Madhava ; il quale 


(1) Malatim.. VIII a., p. 334 e seg. 
(2) id. VI a., p. 273-4. 
(3) id. VI a., p. 274. 
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le rivela con tutto il fervore la sua passione, e prega, e 
insiste teneramente, e chiede la grazia di un amplesso, 
di una parola, di un dolce sollievo dopo le aspre pene che 
lo han torturato senza pietà, nel triste e lungo tempo della 
Separazione. E Malati, a tutto questo, non ha che uno 
sguardo di dispetto per Avalokita (1) — la quale intervie- 
ne, poco dopo, per dar coraggio a Madhava, riferendogli 
qualcosa di molto amorevole per lui, che, forse, la sua 
amica non ha neppur detto —; e non ha, per lo sposo di- 
letto, che un lieve movimento del capo (2) (non lasciando 
intender chiaramente se ella abbia davvero pronunziato 
quelle parole) e, poi, una breve ed interrotta risposta : 
‘ ma io non so che cosa dire...’ (3). E si mostra confusa 
per la vergogna, e in fine scoppia in lacrime, forse pel 
ricordo, pel desiderio della sua sorella di latte Lavangi- 
ka (4), ma forse più per l'imbarazzo della sua situazione, 
che è in cosi grande contrasto col grazioso riserbo e con 
la estrema delicatezza del suo carattere di fanciulla buona 
e gentile, ingenua e nuova all' amore | 

Qui arriva improvviso il servo di Madhava ad annunziar 
che Makaranda è stato sorpreso, nel mezzo della via, dalle 
guardie di città, che lo hanno assalito: mentre Makaranda, 
lasciando fuggir avanti Buddharaksita e Lavangika, è re- 
stato a resister da solo all’ impeto de’ suoi avversarii. 
Madhava, ad un tale annunzio, ha appena il tempo di 
«accogliere amabilmente Buddharaksita, facendole corag- 
gio; e, subito dopo, si scaglia nel mezzo del combatti- 
mento, in difesa del suo amico. Le donne si avviano tutte 
ad informar dell’ accaduto la religiosa buddhista. Malati 
rimane sola sulla scena. Un senso di sgomento domina 
nell’ azione in questo punto, in cui viene ad interrompersi 


(t) Malatim. VIII a., didasc. p. 339. 
(3) id. VIII a., didasc. p. 340. 

(3) id. VIII a., p 340; e seg. didase 
(4) id. VIII. a., p. 34t-2. 
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ad un tratto la letizia delle ‘ due coppie innamorate ’: e 
qui, infatti, il poeta, mentre è sempre viva nell’ animo 
degli spettatori l’ impressione del turbamento per la nuova 
avventura che contrasta la più serena felicità, ricorre an- 
cora al rasa del terrore [bhayanaka], facen- 
do riapparir la tremenda maga Kapalakundala, che rapi- 
sce subitamente Malati (1). 

Nessuno si accorge della rapidissima scena: e tutta 
l’ azione si concentra qui nell’ opera ardita e valorosa dei 
due giovani, i quali affrontano le numerose schiere delle 
guardie di città, che li inseguono e li stringono da ogni 
parte. L’ eroismo già dimostrato da Makaranda nell’ ab- 
batter la terribile fiera [III° a.] e quello rivelato da Madha- 
va con la uccisione del crudele mago Aghoraghanta [V° a.] 
avvicina i due intrepidi amici in una lotta tremenda, in 
uno sforzo supremo, in una resistenza invincibile, che fa 
pensare ai mirabili ardimenti dei guerrieri della poesia 
cavalleresca, in cui basta la forza e l’ardimento di un 
solo a fiaccar la potenza di molti, riportando al fine una 
completa, straordinaria vittoria | Qui, infatti, si ha, più che 
altrove in questo dramma, il rasa eroico [vira] nella 
particolare designazione di yuddhavtira data dai trat- 
tati (2). Questo rasa, additato da Bharata come proprio 


(1) Malatim. VIII a., p. 351-2. È una scena, tanto più efficace, per 
la rapidità con cui avviene : Malati, nel suo improvviso sbigottimento, può 
appena chiamare il suo sposo; ma il ricordo dell’uccisore di Aghoraghanta non 
fa che accrescer la collera selvaggia nel tristo e vendicativo animo della maga. 

(2) Natyac. VI, pr. e v. 67-68, p. 67. [ed. Gr. id. pr. e v. 68-69, 
p. 95-6]; Sahityad. III, 233-234, p. 179-181; Dagar. IV, 66, p. 191-2; 
Sahityas. IV, 98 e seg., p. 119 e seg.; Sahityak. IV, p. 36 7; AgniP. 
341, 14, p. 215; Sarasvatik. V, 254, p. 608; PratApar. [Rasaprak.] p. 
232-3; Ekav. III, p. 99; Kavyaras. I, 31, p. 48 e 8.; Kavyal. [Kudr.] 
XV, 1-2, p. 164; Kavyaprad. IV, p 96; Kavyinuc. [Hemac.] IL, p. 77-8; 
Kavyanug. [Vagbh.] V, p. 56; Vagbhatal. V, 21, p. 66; Alapkarac. XX, 
21, p. 74; Grogirat. MII, 14-19, p. 72-3: 47-48", p. 79; Rasaganig. I, 
p. 37 e seg.; Candril. VI, 9, p. 24; Samgitar. VII, 1476 e8., p. 833-4. 
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delle persone di condizione superiore, ha per sentimento 
fondamentale la energia, il coraggio [utsaha]: 
dalla prima designazione datane da Bharata nel riferir 
le definizioni di ciascun rasa non è indicata per esso al- 
cuna distinzione; ma, in fine del cap. VI° (1), insieme con 
altre, è additata pel vira una triplice divisione: dana- 
vira, dharmavira, yuddhavira— per l’eroico 
liberale, perl’eroico virtuoso (deldovere), per 
l’eroico guerriero —. Altri trattati, come il Sahitya- 
darpana (2), hanno aggiunta una quarta maniera dirasa 
eroico, il dayavira, l’eroico della pietà, l’eroismo 
che nasce, cioè, dalla com passione per gli altri che 
soffrono, che vanno incontro alla morte, ad un pericolo etc.; 
Ed è questo un altro dei casi, in cui l'esempio ha pre- 
ceduto la indicazione dei trattati : infatti, era ben dif- 
ficile classificar l’ eroe del Nagananda, Jimatavahana (3), 
il quale fa nobilmente sacrificio della propria vita per la 
salvezza di quella degli altri; e i trattatisti lo dànno ap- 
punto coine tipo di questa quarta specie di rasa eroi- 
co. Qui il rasa eroico [guerriero]è destato ed avvi- 
vato nell’ animo degli spettatori dalle efficaci descrizioni 
e rappresentazioni di Lavangika, di Kalahamsa, e poi de- 
gli stessi Madhava e Makaranda , che tornano vittoriosi, 
dopo di aver meritato il plauso del re medesimo, mera- 
vigliato della loro forza e del loro ardimento. Ma una 
ben triste sorpresa aspetta i due fortunati eroi: Malati 
non c'è più, nessuno l’ ha vista, tutte le amiche la cer- 
cano e non possono aver nuova di lei.... Madhava non 
sa più a che cosa pensare: è uno scherzo? è un espe- 


LI 


diente della fanciulla, per metterlo a prova ? E forse una 


(1) Natyac. VI, 79, p. 68 [ed. Gr. id. 80, p. 99]. 

(2) Sahityad. III, 234, p. 179, 181. 

(3) Così il dramma, per la diversità de’ suoi due ultimi atti dai tre 
precedenti, come il tipo del protagcnista presentavano serie difficoltà ai trat- 
tatisti per la loro classificazione | 
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sventura ? Egli è disperato , la tristezza più cupa viene ‘ 
‘ancora a piombar sull’ animo del giovane, che vede spez- 
zarsi di nuovo la felicità guadagnata con tante pene e 
con tanti pericoli : e così, l’ ottavo atto, cominciato con 
una tenera scena di ‘amore in unione ’, si chiude ancora 
con una crudele ‘ separazione de’ due amanti’ [vipra- 
lambhascrîgara], che è per essi la più lunga e la 
più terribile | 

Eccoci così al nono atto, quello in cui appare, nella 
maniera più spiccata e diretta, l'imitazione da Kalidasa; 
con l’ avvertenza che in questo il motivo poetico è gene- 
ralmente solo accennato, in guisa che lo spettatore abbia 
soprattutto per forza di suggestione la viva e varia 
impressione vagheggiata dal poeta nel popolar di tante e 
pur sempre nuove fantasie la solitudine della foresta, in 
cui Puraravas si aggira come un folle alla ricerca della 
bella ninfa smarrita: in Bhavabhati, invece, tutto procede 
per mezzo di un'analisi minuziosa e sottile, con una 
insistenza nello studio di particolari rappresentazioni di ogni 
genere, volte ad ottenere speciali effetti, così nel campo 
della visione reale, come in rapporto alle varie emozioni, 
che, avvivate dall'arte multiforme e significativa del poeta, 
si destano incessantemente nell’ animo di spettatori at- 
tenti e dotati di buon gusto (1). 

Il Dagarapa, nell’indicare la seconda varietà dell’ a s- 
senza [pravasa] nell’ ‘ amore in separazione ’ [ v i- 
prayoga]— quella, cioè, che avviene subitamente, per 
una avversità da parte degli uomini o degli dèi — dà 
l'esempio di Urvagi e di Puraravas nel Vikramorvagi e 
1’ altro di Madhava e Malati, quando Malati è rapita da 


(1) Si noti che qui non si ha un monologo (come per Purlravas nel. 
l' Urvagi), ma una scena fra i due fedeli amici : Makaranda si allontana per- 
fino dalla cara Madayantika, per seguire Miadhava. Inoltre, Bhavabh@ti non 
imita Kalidisa anche in altri elementi della rappresentazione, da questo in- 
trodotti nel quarto atto dell’ Urvaci. 
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Kapalakundala (1) : sono, così, avvicinate, in uno dei più 
autorevoli trattati di drammaturgia indiana, le due coppie 
di amanti , rese celebri dalla tradizione e dall’ arte dei 
poeti. E, ispirati dalla vicenda crudele della separa- 
zione nell’una e nell’ altra, due poeti, in tempo diver- 
so, han dato all’ opera loro una eguale impronta d’ arte 
e di sentimento, a significar la invincibile, estrema am- 
bascia dei due amanti, Puraravas e Madhava, divisi dalle 
loro dilette compagne. 

Si può qui ancora proporre la questione : si tratta 
di ‘amore in separazione’ [vipralambhasriga- 
ra] o di un vero e proprio rasa patetico [ka- 
runarasa], quello, cioè, che ha per sentimento fon- 
damentale il dolore [goka]? Anche a considerar 
ciò che osservano in proposito i più notevoli trattati (2), 
quello di cui più si dovrebbe tener conto, per una tal 
distinzione , risulta dalla particolare circostanza della 
speranza di riunione: ora, quando l’ impedi- 
mento, l’ ostacolo a riunirsi pei due amanti dipende da 
una ragione, da un fatto della vita comune, — dato il 
singolare ardimento degli eroi, così dell’ una come del- 
l' altra coppia — non è da escludere la possibilità della 
riunione; quando, invece, la separazione dipende o da un 
fatto soprannaturale o da una causa che non può in 
alcun modo essere accertata coi mezzi della 
vita ordinaria — come è appunto per la separazione fra 
le due coppie di PurQravas e Urvaci, di Madhava e Ma- 
latt —, non è possibile ravvisar alcuna speranza di 
riunione. E questa — che i due eroi non posson rag- 
giungere nè col loro volere, nè con gli sforzi del loro ar- 
dimento — il poeta fa al fine conseguire ad essi, nell’uno 
e nell’ altro caso, con l’ aiuto di un mezzo soprannatura- 


(1) Dagar.. IV, 60', p. 189. 
(3) Sabiyad. III, 266, p. 177; Dagar. IV, 61, p. 189 e comm. p. 
190. (Si cfr. le preced, osservazioni n p. 45 e segu.). 
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le. Non v'è, dunque, alcun dubbio sulla persistenza del sen- 
timento dell’a more nell’ animo dei due eroi ; ma è pur 
certo che, in questo tratto del dramma, per l’ espressione 
singolare e caratteristica che in esso ha il dolore portato 
al suo grado estremo di pena e di strazio, la prevalenza 
è principalmente del rasa patetico [karumna] (1), 
anche per riguardo alla parte che ha Makaranda in que- 
sto atto. 

La prima cagione di dolore per l'amante diviso dalla 
sua cara è il ricordo (2) di tutto ciò che di più tenero 
e di più ardente ella ha mostrato de’ suoi sentimenti a- 
morosi verso di lui, di tutto ciò ch’ ella ha sofferto per 


(1) Si noti pure, nella prima didasc. data per Makarauda al cominciar 
di questa lunga scena del IX° atto: — sakarunam nibevasya — [p. 378]. 
(E si cfr. il comm. di Jagaddhara a p. 392 e 409). Natyac. VI, pr. e v. 
62-63, p. 66 [ed. Gr. id. id. p 93-4]; Sahityad III, 222-226, p. 176-7; 
Dacar, IV, 75-6, p. 197; Sabityas. IV, 92 e seg. p. 117; Sahityak. IV, 
P. 36; Agni P. 338, 18, p. 207: 341, 13-12, p. 285; Sarasvatik. V, 
255, p. 608; Pratàpar CRasaprak.] p 231; Ekav. III, p. 98: Kavyaras. 
I, 30, p. 47; Kavyal. [Rudr.] XV, 3-4, p. 164; Kavyapred. IV, p. 
94-5; Kavyànus. [Hemac.] II, p. 76; KavyAnue. [Vagbh.] V, p. 55; Vag- 
bhatal. V, 22, p. 66; Alamkarac. XX, 18, p 73; Crògarat. III, 8, 10, 
P. 71: 45, p. 78; Rasagaîg. I, p. 33: 35; Candral. VI, 7, p. 24; Sam- 
gitar. VIT, 1447 e 8., p. 827-9. 

(2) Per la 1° st, a p. 380 [IX a] il comm. di Jag. ricorda il terzo 
stato d’ amore * (anusmrti]; ma, mentre già pel I° a. (p. 40) ha citato 
lo gl. di Bharata relat. a tale stato (Nityac. XXII, 161, p. 353), qui, in- 
vece, riporta un verso relat. ad uno dei 33 ‘ stati secondarii ’ [amrti], mu» 
tandolo in fine: Natyac. VII, 49', p. 76 [cd. Gr. id. 54', p. 116]: 


( 


svAsthyAbhyAsasamuttha crutidarcanasambhav& smytir nipunaih 
Nel comm. di Jag.: 
svasthyabhyAsasamuttha erutidarcanasambhavaAnusmrytih 


S’ intende bene che una differenza sostanziale non vi è, in questo caso; 
tanto più che questo medesimo ‘ stato d’ amore ’ è detto da altri smrti 
(si cfr. n. 3 a p. 16], che anchealtri stati sono dati frai 33 sentim. 
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amor del suo Madhava, rivelando, in ogni guisa, il fer- 
vore d'una indomabile passione. Al ricordo segue l’ a g i- 
tazione (1), prodotta dal singolare stato del suo animo 
in pena, per cui, anche in preda allo strazio che gli dànno 
‘i più aspri tormenti nel cuore e nella persona, egli rimane 
pur sempre in vita, a sentir tutta intera l’ amarezza e 
l'angoscia della lunga e fatale separazione! Ei non 
sì accorge del sole che saetta dall’alto co’ suoi raggi ar- 
denti, spietato come il destino (2); siede per poco accanto 
al suo amico, presso il lago delle ninfèe, ma poi si leva 
con ansia, sospira, piange; è insensibile al magnifico qua- 
dro di bellezze di natura che lo circonda: invano lo ad- 
dita a lui, per distrarlo, il suo compagno di viaggio e 
di sventura. Madhava non ascolta più le parole dell' a- 
mico fedele (3). Più la gradita stagione promette giorni 


transitorii, con la stessa indicazione adoperata pei ‘ dieci stati di a- 
more *, che il Sahityad. [III, dopo lo cl. 193', p. 164] rimanda, per l’e- 
sempio di questo ‘ stato di amore [smrti] s a quello dato per lo stesso 
sentim. transit. [IJI, dopo lo gl. 162, p. 150-t]. Qui, anche per 
la citaz. seguente a p. 382, si vede chiaramente che il comm. di Jag. vo- 
leva riferir la citazione allo ‘stato di amore’ e non al “‘ sentim. trans.” 
[vyabhicar.]. (Anche per lo ‘stato d' amore’ detto jadat&, cita dai vya- 
bhicar.—cfr. n. 4 a p. 20—). 

(1) Malatim. IX a., p. 382, didasc. e st. segu., avega, uno dei 
33 ‘ stati second, o transitori’ [Natyac. VII, pr. e v. 56-58, p. 77- 
78 — ed. Gr. id. pr. e v. 62-64, p. 118-120]. Questa st. è data nel Sa- 
hityad. [IV, dopo lo gl. 105', p. 299] (cfr. la nota 1 a p. 33) come e- 
sempio di kheda, ad indicare ‘ stanchezza derivante dall’ affaticarsi del- 
l'animo, del pensiero * (distinta da quella prod. da movimento o sforzo 
della persona). Qui il comm. di Jag. cita uno gl. relat. al 7° ‘ stato di a- 
more * [vyadhi] (Natyar XXII, 171-2, p. 254 — il testo di Bombay è 
incerto). 

(2) Malatim. IX a., p. 383. 

(3) Qui, [IX a, p. 385] il comm. di Jag. cita (con varianti) lo gl. 
di Bharata relativo allo ‘ stato d' amore’ detto jadata [Natyac. XXII, 
173, p. 254], mentre innanzi — I’ a., p. 42 — cita quello relat. allo stesso 
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di letizia e di frescura, più ancora egli sente lo strazio 
per l’ assenza di Malati: le nubi che van pel cielo agi- 
tate dai venti, l’ aria pregna del profumo de' fiori, il pia- 
cevole alternarsi del tepore e della pioggia, la vista del- 
l’ arcobaleno, il risonar del grido dei pavoni ebbri d’ a- 
more non hanno alcuna delizia per lui, privo della sua 
compagna (1). Madhava vien meno..... Makaranda non sa 
più che fare, per confortar l’ amico suo: nel vederlo sve- 
nuto, sente che è perduta ogni speranza; uno strano tur- 
bamento l’ offusca e lo abbatte, ed egli chiama il suo 
compagno con le più tenere invocazioni, e gli domanda 
uno sguardo, una parola, ed insiste amorevolmente, fino 
a dubitar della pietà e dell’ affetto di lui (2)! Madhava 
alfine riprende i sensi, ma non per restare accanto all'a- 


stato quale vyabhicar. [uno dei 33 sent. secondarii — cfr. n. 4 4 
pag. 20). 

(1) Malatim, IX a, (Madh.) p 387-809: a pag. 388 il comm. di Jag. 
cita in parte lo cl. di Bharata relat. all’unmada [riportandolo, ridotto, 
dai vyabhicar. — c. VII —e non dai dieci ‘ stati d'amore’ —c. 
XXH — 169°-170, p. 254] Natyac. VH, 76, p. 81 [ed. Gr. id. 82, 
p. 126]. Per questo speciale stato di esaltazione, per cui l'eroe del dramma 
ora piange ed ora ride, ora si siede or corre qua e là, ora sospira, ora re- 
cita versi, ora vien meno etc., il Dagar. [IV, dopo lo gl. 28, p. 158] dà 
1 es. dell’ Urvaci — con la st. a p. 113, del IV' a., ed. cit. Bombay, 
1901—, in cui Purùravas è nella medesima situazione di Madhava. Ed è 
principalmente lo stato di unmAda che prevale anche in sèguito [cfr. 
parole di Makar. a p. 406]. 

(2) Malatim. IX a., (Makar.) 389-392. Qui [p. 393] il comm. di Jag. 
riporta due gl, relativi al karuna [rasa patetico], per cui si cfr. Natyac. 
VI, 62-63, p. 66 [ed. Gr. id. id. p. 94]: la citaz. di Jag. presenta no- 
tevoli varianti in cfr. col testo di Bharata, ma si consideri pure che essa 
presenta diversità di forma anche in cfr. con lo gl. relativo allarappre- 
sentazione del karuna, citato innanzi da Jag. [VI° a., p. 261], e che 
è più vicino al secondo dci due cl. dati da Bharata pel karuna nel cap. 
dei rasa. Questa è una prova delle redazioni diverse dei precetti di Bha- 


rata, fin da tempi più antichi. 
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mico desolato. Egli è in preda alla sua esaltazione; e si 
volge intorno, a tutto quel che offre a' suoi sguardi l’im- 
mensità della foresta, per chieder nuove dell’amica smar- 
rita (1): è una vera espressione d’ amore e di follia, che, 
avvivata dall’ immagine poetica, sempre nuova e diversa, 
trasporta di visione in visione l’ animo intento degli spet- 
tatori, destando in essi un triste e profondo senso di pietà. 
Poi — quando il suo spirito, turbato ed inquieto, sospinto 
ed agitato dall’unico pensiero di aver nuove di Malati 
da tutto ciò che lo circonda, di ravvisare or qua or là 
una imagine della persona amata, una parvenza della 
bellezza di lei, un riflesso dell'amore che un tempo lo 
stringeva a lei teneramente, divien come «stanco e sfidu- 
ciato, per non aver nulla raccolto dal suo stato di delirio 
e di esaltazione amorosa (2) —- egli, quasi accorgendosi 
della sua follia, torna ancora col pensiero all' amico Ma- 
karanda, che lo segue e lo accompagna fedelmente in 
tutta questa scena d' infinita tristezza e di acuto deside- 
rio della felicità svanita! Makaranda pensa che questo 
ritorno di Madhava al suo amichevole affetto sia come il 
risveglio di una antica impressione, avvivatasi in qualche 
maniera (mentre invece, poc' anzi, era offuscata dal turba- 
mento della follia) (3); ma Madhava ha solo il tempo di 
chiedergli un abbraccio, di dirgli che non ha più spe- 
ranza per la sua cara Malati, di soggiunger che ormai 
egli è distrutto, e vien meno ancora (4)| Questa volta, 
Makaranda — che pur credeva di aver riconquistato il 
fido compagno della sua giovinezza — è sopraffatto da un 
invincibile sgomento : perde anch'egli ogni speranza; gli 
pare che il suo Madhava sia in tale stato, da non poter 


(1) Vi son qui, sino alla fine, gli altri ‘ stati d'amore’ vilapae 
marana [Natyac. XXII, cl. 167, 175, p. 254). 

(2) Malatim. IX a., (Madh.) da p. 393 a 404. 

(3) id. IX a., p. 406. 

(4) id. 
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più rimanere in vita; crede anzi di assistere alla morte 
del suo amico | Poi, Makaranda, come accertandosi a 
poco a poco della solitudine e dell’ abbandono in cui re- 
sterà per sempre, sente che il suo corpo è un peso , un 
tormento la vita, vuoto lo spazio della terra, inutili i 
sensi, uggioso il tempo, privo d’ ogni causa di gioia il 
mondo intero | Così, non può più vivere (1): e vuol lan- 
ciarsi nella riviera, dall’ alto della montagna.... Ancora un 
senso di compassione lo vince: e, prima di abbandonar 
Madhava che non dà più segno di vita, vuol abbracciar 
con tutte le sue forze quel corpo leggiadro come un loto 
azzurro, che un tempo bevevano ansiosi gli occhi di Ma- 
lati, pieni di meraviglia e di turbamento ai primi segni 
dell’ amore svelatosi in lei per la prima volta | 

Poi, non sa darsi pace al pensiero che la morte debba 
colpire una così giovane esistenza, ricca di tante virtù. 
Lo chiama quindi ancora coi nomi più teneri e più dolci: 
lo abbraccia—secondando così l’ultimo desiderio espresso 
da Madhava —; e infine, come travolto dallo stesso senso 
di follia che ha offuscato il suo povero amico, fa per lan- 
ciarsi dall’alto nel fiume. 

Senza dubbio, lo strazio di questo giovane, fortunato 
nell’ amore, ardito nell’ eroiche imprese, graziosamente 
scaltro in quelle a cui lo traggono gli ardenti desiderii 
del cuore, il quale, abbandonato ora dal suo amico, vuol 
troncare ad un tratto la sua vita e la sua felicità, risve- 
glia nell’ animo degli spettatori un senso di viva com- 
passione (2): per la parte che ha Makaranda in tutto 


(1) Qui il comm. di Jag. [Malatim. IX a., p. 409] riporta lo gl. di 
Bharata, riguardo ai bhavah relativial rasa patetico: Natyac. VII, 
102, p. 84 [ed. Gr. id. 109, p. 131] cioè: 

— nirvedagcaiva cintà ca dainyam glanyasrameva ca 
jadatà maranam caiva vyadhicca karune smytàh — 

(2) Tutto questo monol. di Makaranda innanzi all’ amico privo di sensi 
va, nel IX® a., da p. 406 a 412, fino, cioè, all'entrata di Saudamini (la 
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il IX° atto, per certo il rasa patetico raggiunge in 
questo tratto dell’azione la più alta efficacia. E la scena 
fra i due amici, che Bhavabhati ha preferito nel 
suo IX° atto al lungo monologo datoci da Kalidasa nel 
IV° dell’Urvagi, è evidentemente un’altra prova dello stu- 
dio del poeta drammatico, intento soprattutto a suscitar le 
più varie emozioni ne’suoi ascoltatori, afforzandole con ogni 
mezzo atto a renderle sempre più vive negli animi loro. 

Qui, un minuzioso seguace di alcuni sottili trattati- 
sti — volendo esagerar la distinzione già indicata dalla 
norma di Bharata — potrebbe osservare che il rasa pro- 
dotto dall'azione di Makaranda in questo atto, avendo per 
sentimento fondamentale il dolore [coka]ch'egli pro- 
va per la follia e la desolazione dell’amico sventurato, è, 
senza alcun dubbio, il rasa patetico [karuna]; 
mentre, invece, essendo per Madhava il ‘ sentimento fonda- 
mentale ’ sempre quello dell'a more [rati], il rasa 
prodotto da questo non può essere che quello dell’ ‘ amo- 
re in separazione È [vipralambhasrîgara]: questa 
osservazione, che pur potrebbe accogliersi in omaggio 
alla più stretta applicazione di certe norme, trova peraltro 
un non lieve ostacolo in alcune considerazioni, che valgono 
a confermare anche più quel che a tale proposito si è in- 
nanzi avvertito. 

Gli spettatori sanno, dall’ atto precedente, pel modo 
con cui è avvenuto il rapimento di Malati, che non è 
possibile, con mezzi naturali, saper dov’ ella sia 
e strapparla in pari tempo alle invincibili arti della ma- 
ga crudele; e, mentre sanno pure (pel consueto svolgi- 
mento del dramma indiano) che un evento straor- 
dinario riunirà ancora la fanciulla a Madhava, in questo 
nono atto si trovano innanzi ad un amante infelice, folle, 


antica allieva della vecchia religiosa buddhista), la quale, con l’ assidua os- 
servanza delle pratiche più austere, ha acquistato uno straordinario potere 


nelle arti magiche. 
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delirante, privo di ogni speranza di riconquistar la gioia 
perduta: ora, se questa speciale tristissima condizione de- 
sta, per parte dell’ amico fedele che gli sta accanto, il 
senso della più alta compassione [karunarasa], 
perchè dovrebbero invece gli spettatori provar la parti- 
colare emozione che nasce dall’ ‘ amore in separazione ’ 
pel solo fatto che il sentimento dominante da cui 
è mosso Madhava è propriamente l'amore [rati]? 
Oltre che non è possibile imaginar qui, nel momento della 
rappresentazione — tutta intesa a ritrarre la stessa do- 
lorosa situazione di due amici —, una distinta emozio- 
ne a un tempo solo nell’animo degli spettatori (rasa pa- 
tetico in riguardo a Makaranda e rasa di ‘ amore in 
separazione ’ rispetto a Madhava), fondendosi l’azione dei 
due personaggi in una unica espressione di senti- 
mento, niuna cosa vieta di stabilire e di ritenere sin dal 
principio che il sentimento fondamentale, in 
tal caso, possa essere, così per l’uno come per l’altro, 
quello del dolore [goka]: in Madhava, dolore pel bene 
perduto in guisa da considerarlo come irrecuperabile ; in 
Makaranda, dolore cagionato dallo strazio crudele del- 
l’ amico pel quale non vede alcun mezzo di conforto o di 
salvezza | | 

Siffatte considerazioni giovano anche a provare come 
tutte le distinzioni, suddivisioni e sottigliezze dei tratta- 
tisti debbano cedere innanzi alla piena manifestazione del- 
’ arte del poeta e al libero svolgimento dell’ opera sua : 
anzi, alla stessa guisa con cui questi, se il trattato prece- 
de l’opera drammatica, non consente a restringere negli 
angusti confini di una norma determinata nè lo slancio 
della fantasia, nè l’espressione del sentimento, così il trat- 
tato medesimo non può prevedere tanti casi partico- 
lari, proprii di un dato personaggio e di uno speciale in- 
treccio drammatico; e, quindi, avviene che massime i 
trattatisti posteriori o son costretti a moltiplicare precetti 
e distinzioni, o sentono la necessità di appoggiarsi a quelli 
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più autorevoli che li hanno preceduti, contraddicendo 
tante volte, con la restrizione di un’arida norma, a quella 
che è la vera e schietta manifestazione della vita e del- 
l’anima umana. 

La penosa situazioné de’due amici, di cui la bella e 
forte giovinezza cede così miseramente allo strazio ed alla 
morte, non può esser risoluta, come abbiam già detto, 
che per virtù di un mezzo soprannaturale : 1’ intervento, 
cioè, della possente maga Saudamint (1), senza la quale 
non sarebbe stato possibile per Madhava conoscer la sorte 
dellà sua sposa e raggiungerla ancora, dopo la lunga e 
dolorosa assenza. Si ha, così, alla fine del nono atto — per 
concorrere poi, nel decimo ed ultimo, alla soluzione del 
dramma—,il rasa della meraviglia (2), il quale, per 


(1) Per la gioia che prova Madhava alla vista della ghirlanda di fiori 
di bakula (da lui stesso intrecciata e poi donata a Malati), quando la maga 
la manda giù, quale segno di riconoscimento di Malati stessa, il comm. cita 
lo gl. di Bharata relat. al sentim, second. (vyabhicar]harsa: Na- 
tyac. VII, 55, p. 77 [ed. Gr. id., 60, 118]. (Malatim. IX a., p. 447). 
Così, per la st. seguente (id. p. 418), il comm. di Jog. cita tre gl. delc. 
XXII del Natyac. [43-5!; 10, II, p. 241, il secondo di questi già citato 
con varianti nel I° a., p. 56]: queste citazioni sono, senza dubbio, utili ad 
una più chiara ricostruzione di qualche tratto del testo di Bharata, che, mas- 
sime nel c. XXII [simanyabhinayah] s per la quantità e varietà delle cose 
indicate, ha una vera importanza per lo studio della drammatica. Così, in sè- 
guito, [IX a., p. 424-5] al ricordo della terribile maga Kapalakundala, è ri- 
petuta nel comm. di Jag. la seconda metà dello cl. relativo al rasa del- 
l’orrido [Natyag. VI, 733, p' 68 — ed. Gr. id. 74°, p. 97-8] già ci- 
tato per intero nel V° a., p. 201; solo che qui vi è aggiunto lo gl. relat. 
ai vyabhicar., proprii di questo rasa, e che è dato in fine delc. VII 
[Natyac. VII, 107, p. 84 — ed. Gr. id. 114, p. 132] (e si noti che, in 
questa ultima ediz., il t. è simile a quello riportato da Jag., mentre è in- 
certo nella prima metà dello cl. il testo della ed. di Bombay. 

(2) Natyac. VI, pr. e v. 75-76, p. 68 [ed, Gr. id. pr. e v. 76-77, 
p. 98]; Sahityad. III, 242°-245', p. 183-4; Dagar. IV, 72-73, p. 195- 
6; Sahityas. IV, 126, p. 128; Sahityak. IV, p. 37; Agni P. 338, 15, 
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la molteplicità degli elementi intrecciati insieme dalla fan- 
tasia e dall’ arte del poeta, è il solo che possa chiuder 
nel modo più agevole e adatto un’ azione così varia ed 
estesa. 

Alla fine del nono atto — quando Madhava, tratto via 
dalla buona maga Saudamini, scompare improvvisamente 
e un orribile alternarsi di lampi e tènebre (segni del so- 
vrumano poter della maga) colpisce la vista di Maka- 
randa — questi, attonito per tutto quel che gli avviene, è 
sopraffatto da un nuovo turbamento, è vinto da una nuova 
incertezza, e si allontana, per chieder consiglio ed aiuto 
alla religiosa buddhista Kamandakt. 

Ma l’amorevole protettrice di tutte le anime in pena 
di questo dramma è anch'ella in preda alla più straziante 
angoscia; i suoi due giovani allievi son lontani da lei, l’uno 
agitato dalla follia e dalla disperazione, l’ altro risoluto a 
seguirlo nei giorni del dolore come gli fu compagno fedele 
negli anni della spensieratezza e della gioia; lo sua Malati, 
forse perduta per sempre, forse morta; Madayantika, la sposa 
di Makaranda, abbandonata dal suo diletto e disposta a 
troncar la sua vita infelice; Lavangika, senza alcuna spe- 
ranza di riveder la sua cara sorella di latte, pronta a li- 
berarsi d’ una triste ed inutile esistenza | La prima parte 
del decimo atto (1) rappresenta appunto lo strazio delle 
tre donne, accresciuto sempre più dai ricordi continui di 
tutte le grazie della tenera amica perduta (2). Così, il 


p. 207 e 8, p. 206; Sarasvatik. V, 257, p. 609; Pratàpar. (Rasaprak.) 
p. 235; Ekav. III, p. 99; Kavyaras. I, 323, p. 523; Kavyal. [Rudr.] 
XV, g-10, p. 165; Kavyaprad. IV, p. 98; KavyAnuc. [Hemac.] II, p. 
79-80; Kavyanug. [Vagbh.] V, p. 57; Vagbbapil. V, 25-26, p. 66; Alam- 
karac. XX, 25-26, p. 75; Gragarat. III, 28, 30, p. 76: 50, p. 79; 
Rasagafg. I, p. 42-3; Candral. VI, 12, p. 26; Sargitar. VII, 1508 e 
s., p. 836=7. 

(1) Malatim. X a., da p. 430 a 440. 

(3) Per la st. di Kamandakt a p. 430 — in cui la religiosa buddhista 
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sentimento che prevale in tutta questa prima parte è il 
dolore [coka], e quindi il rasa patetico, come 
nell’ atto precedente : lo stato di animo delle tre donne 
non è perciò diverso da quello di Makaranda alla fine 
dell’ atto nono; e poichè si debbon ritenere conte m- 
poranee le due azioni (fine del nonoatto e principio 
del decimo), solo che si svolgono in due luoghi diver- 
si, l'intento del poeta e l’effetto da lui qui particolar- 
mente voluto sono anche meglio raggiunti, in forza del- 
l’unico rasa, prodotto così nell’una come nell’ altra scena, 
e seguito, subito dopo, dal rasa della meraviglia in 
una medesima strofe (1). Il rasa patetico persiste anco- 
ra, quando una voce dall'interno della scena annunzia una 
nuova cagione di affanno e di tristezza: ‘il ministro Bha- 
rivasu, nell’ udir che la sua diletta figliuola Malati è spa- 
rita, non può resistere allo strazio di rimanere ancora in 
vita senza di lei e vuol gettarsi nel fuoco’ (2). Seguono 
le voci dolorose di Malati, che gli chiedon supplichevoli 
di non voler commettere un atto sì violento: ed ella 


ricorda i primi anni della leggiadra creatura — il comm. di Jag. riporta lo 
° detto màa- 
dhuryam [Natyac. XXII, 27, p. 243]: e si noti che nel V° atto, p. 


200, riferisce lo gl. per la stessa qualità, ma relativa invece all’ eroe 


cl. di Bharata relativo alla ‘ grazia e ornamento della donna 


del dramma [Natyag. id. 34]. Questa e la st. segu. di Kaimandaki — piena 
di tenerezza al ricordo della infanzia di Malati — fan pensare all’ esempio 
riferito dal Sahityad., per quella speciale emozione [v atsala, ‘ affezione, 
tenerezza verso i figliuoli °] s la quale in esso si trova aggiunta nella 
trattazione del rasa [Sahityad, IIL, 251 e s., p. 186-7]; e si noti che 
Kamandaki è per Malati anche più affettuosa e sollecita di una madre. 
[Si cfr., per questa indicaz. del Sahityad. , l’ osservazione del Regnaud, 
Rhét. Sanskr. N. 2, p. 315-16]. Così pure, poco dopo — X° a., p. 436 — 
è riferito lo cl. di Bharata, in cui sono enumerate le otto qualità dell’e- 
roe. [Natyac. XXI, 31, 243]. 

(1) Tranne, s° intende, alcune piccole necessarie varianti : Malatim. IX 
a., p. 427, e Xa., p. 440-1. 

(2) Malatim, X a., p. 441 e segu. 
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chiama il padre suo teneramente, lodandone le virtù e la 
dignità, pentita per averlo dapprima creduto senza pietà 
e senz’ affetto! Ed ecco l'opera benefica della possente 
maga Saudamini venir in soccorso anche di quest altra 
sventura che s’ affretta a colpir la misera Malati: anche 
questo nuovo danno è evitato e, alla fine, i varii elementi 
dell’ azione si compongono felicemente insieme, per la 
gioia e l’ appagamento di tutti. 

Così, dunque, nel lungo e vario corso di dieci atti, 
si può dir che il poeta — in riguardo al suo intento di 
destar nell'animo degli spettatori le più diverse emo- 
zioni — abbia raggiunto pienamente l’effetto desiderato. 
Ma, per far ciò, è stato pur costretto a ricorrere a tre mezzi, 
i quali non si prestano, forse, ad esser giudicati nel modo 
più favorevole da chi voglia considerare — senza tener 
conto di alcuna speciale intenzione — quest’ opera di Bha- 
vabhuti : egli, infatti, è obbligato innanzi tutto a divi- 
dere in dieci parti l'ampia materia del suo dramma; 
ad associare allo svolgimento dell'azione proprio dei 
due personaggi principali — eroe ed eroina del dram- 
ma — un intrecciosecondario; ad imprimere in- 
fine nell’ eroe di questa seconda coppia caratteri che ci 
presentano, col più bizzarro contrasto , il medesimo per- 
sonaggio, ora nell’ eroico atteggiamento di abbattere una 
tigre e di resister gagliardamente all’assalto di numerose 
schiere di soldati, ed ora nella comica situazione di un 
giovane innamorato travestito con abiti di sposa | 

Se, d’altra parte, si consideri la varietà degli ele- 
menti drammatici messi insieme dal poeta e la necessità 
di dar di ciascuno di essi una adeguata rappresentazione 
(senza accumular gli avvenimenti l' uno sull’ altro a svan- 
taggio dell’ effetto scenico e delle conseguenti emozioni), 
si dovrà pur riconoscere che la divisione della materia in 
dieci tempi diversi corrisponde ad un giusto criterio di 
distribuzione di parti, così varie e talvolta in così vivo 
contrasto fra loro. In secondo luogo, non volendo il poeta 
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rinunziare alla sensazione del comico, quale ci è data 
dai piacevoli intrecci delle ‘ commedie di genere secondario ’ 
nel teatro indiano, e non potendo — senza recar danno al 
carattere essenziale dell’ opera sua — piegar l’azione del- 
l’ eroe principale a cose non rispondenti alla elevatezza e 
dignità del personaggio, era necessario affidare un tal 
compito ad un altro, e questo accompagnar con un tipo 
di ‘ eroina secondaria ’, con qualità distinte da quelle del- 
l’ eroina principale, e tali da dare il massimo rilievo alla 
nobiltà, alla grazia, al delicato riserbo di quest’ ultima in 
ogni suo atto, in ogni sua parola. Infine, anche pel tra- 
vestimento di Makaranda, l’arte del poeta riesce a giu- 
stificar coi mezzi più adatti il bizzarro ardimento del gio- 
vane; il quale, del resto, non fa che seguire un suggeri- 
mento della sagace religiosa buddhista: egli è tratto alla 
pericolosa avventura dal grande, fraterno affetto pel suo 
compagno d’ infanzia Madhava (al quale vien a prestare 
in tal guisa un utile servigio) e dalla viva passione per 
la sua Madayantika ; e infatti, solo con l'aiuto dell’ audace 
finzione, gli è finalmente concesso di rivederla e di otte- 
nerla ad un tempo in isposa | 

Con tali mezzi, il poeta seconda le tendenze della sua 
fantasia e l’espressione della sua arte; ma in pari tempo 
riesce ad evitar tutto ciò che possa esser contrario alla più 
conveniente rappresentazione della realtà, alle esigenze 
del buon gusto ed anche a quelle buone norme di carat- 
tere generale, che, senza cedere a vuote sottigliezze ed 
a minuziose classificazioni, col sano e giusto criterio de- 
rivato dall’ esperienza e dall’esempio dei grandi maestri 
additan molte volte ciò ch’è più utile alla invenzione del 
poeta e al modo di rappresentarla nell'opera drammatica. 

Bhavabhati, oltre ad essere un poeta, era un uomo 
di larga e svariata coltura, conoscitore profondo di ogni 
manifestazione del pensiero indiano, sotto gli aspetti più 
diversi, nella tradizione religiosa e nella investigazione 
filosofica, negli ammaestramenti dei Saggi e nell’ opera 
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dei poeti; aveva inoltre una singolare conoscenza della 
lingua, una ben fondata esperienza nell’uso di essa, una 
mirabile sagacia nei più originali atteggiamenti dello 
stile, un alto concetto dell’ efficacia dell’ espressione, una 
grande abilità nell’ affrontar felicemente ogni difficoltà di 
metrica e di composizione: era dunque naturale che egli, 
da uomo veramente e profondamente colto, pur non am- 
mettendo alcuna limitazione alle sue personali qualità di 
artista e di scrittore, si tenesse in quei giusti confini, i 
quali, mentre son da speciali norme assegnati ad ogni ec- 
cessiva e talvolta dannosa libertà nella manifestazione del 
pensiero, son anche suggeriti dall’ accorgimento e dal 
buon gusto dello scrittore, frutto di lunga esperienza e 
di ben meditato esercizio. 

Col tenere appunto nei dovuti confini il carattere di 
Madhava — affidando ad altri personaggi il còmpito di 
destar negli spettatori altre emozioni —, a Bhavabhati non 
avviene, infatti, come ad Harsadeva nel Nagananda, di do- 
verci dare in due ultimi atti una rappresentazione del- 
l'eroe, la quale (pur co’ varii accenni che qua e là ne 
preparano la successiva manifestazione) non perfettamente 
si accorda con altri aspetti del carattere del personaggio 
medesimo rivelati in tre atti precedenti | 
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Prospetto del rasa nelle sue otto indicazioni 


in rapporto all’ azione rappresentata nei dieci atti del Malatimadhava 


I atto. (1) Crngara — considerato rispetto al nayaka (Madhava, l’ eroe del dramma), che racconta il suo primo incontro con Malati, e Siano) l’im- 
provviso risveglio della passione amorosa, accresciuta dal desiderio dell’ unione non facile a conseguire: vipralambhacrngara 
[ayoga], rappresentato in varii stati del pùrvaraga (abbilasa, cinta, anusmrti, jadata, vyadhi, [sam]vara], 

cunakirtana [gunakathana], udvega). 

II atto. Segue lo cràgararasa— considerato rispetto alla nayika (Malati, l'eroina del dramma) in tutti gli effetti prodotti in lei dall’incontro con 
M Pa rivelati prima nel dialogo con la confidente Lavangika e poi con la religiosa buddhista Kamandaki: vipralambhacrngara. 

III atto. Segue lo crùigararasa— rispetto a Madhava e Malati; mentre, avendo. la religiosa Kamandaki pensato ad un loro nuovo PE) TER 
(non ancor visto da lei) può rimirarla da un cespuglio ed aver la certezza della viva passione amorosa di Malati. Si ha quindi — per la 
o ea fuga della tigre, che sparge intorno il terrore e la morte — il rasa (2) bhayanaka (con accenni al rasa bibhatsa ed 
al vira, avvivandosi lo cràùgara quando Malati vede uscit subitamente, dal cespuglio dov’ era nascosto, Madhava, il quale si slancia 
al fianco del suo amico Makaranda, mentre questi lotta contro la tigre). 

IV atto. Nel IV atto — continuazione del III —, con l’ incontro e l’ avvicinamento delle due coppie, Madhava e Malati, Makaranda e Madayantika (dopo che 
la tigre è stata abbattuta con la salvezza della fanciulla Madayantika e del giovane eroe Makaranda), segue lo crngararasa: indi, 
all’ annunzio che Malati è stata offerta in isposa al favorito di corte Nandana, si accentua il dolore dei due amanti per la nuova ango- 
sciosa separazione [vipralambhaerngara], 

V atto. Segue il vipralambhasrhngara in tutta la prima parte dell’atto V, per la pena che travaglia l’ animo di Madhava al ricordo della sua diletta, 
dopo che, essendo stata questa concessa ad un altro, egli è costretto a ricorrere, per la disperazione, al mezzo estremo della vendita di 
carne umana fra gli orrori del fosco cimitero. Prevale quindi i in tutta la parte che ritrae e rappresenta al vivo l’ orrendo cimitero — 
il rasa del disgusto (3) bibhatsa. Segue il karumardsa, quando Madhava ode risonar, poco lungi, il tenero lamento di una 
donna, nella quale riconosce poi la sua Malati, che il tristo sacerdote Aghoraghanta vuol offrir in sacrificio alla dea. Per lo sdegno 
del mago Aghoraghanta — turbato improvvisamente nel suo sacrificio — e pel suo impeto contro Madhava, si ha il rasa furioso 
(tragico) (4) raudra : mentre, pelcoraggio e l'energia, con cui Madhava affronta il suo tremendo avversario , si ha il rasa 
eroico — vira —. In questo medesimo atto, si hanno accenni al rasa della meraviglia—-adbhuta— pel volo della trista 
maga Kapalakundala, nella scena d’introduz. —; al rasa com ico—-hasya— misto col disgustevole —bibhatsa - quando 
alcune fosche visioni, e strane insieme, fan perfino sorridere l’ intrepido Madhava; al rasa erotico—sgrngara—insieme con 
l'eroico—vira—,quando Madhava ha udito le- dolci parole di Malati per lui e si dispone ad affrontare il terribile Aghoraghanta; 
a cinque rasa insieme, quando Madhava considera la sua situazione, nel trovarsi fra la sua diletta Malati e l’ abominevole mago : — 
bhayana aka—karuna—adbhuta—raudra—corhigarat— [si clic oLiepaoo 42e06.). 

VI atto. (Nessuno sa — tranne l’ allieva del mago, Kapalakundala — che Madhdva ha potuto salvar la vita della sua Malati, uccidendo il mago medesimo). 
E, naturalmente, l’ azione segue il suo corso: Malati, per volere del re, deve andare sposa al favorito di corte. Siamo, quindi, ancora 
all’ ‘ amore in separazione’ — vipralambhaerhngara | si cfr. le osservaz. a pag. 44 a 47], che produce i più dolorosi effetti 
nell’ animo della misera Malati, non solo divisa da Madhava, ma costretta anche a sposare un altrol Per l’intervento della religiosa 

buddhista, si ha fra i due giovani un nuovo incontro : ed infine, sempre dalla stessa religiosa, Malati è data in isposa a Madhava, 
avendosi così, da questo punto sino alla fine dell’ atto, l’amore inunione-sambhogacrigara—,interrotto solo dal rasa 
comico — (5) hasya—, quando la religiosa buddhista fa indossare a Makaranda la veste di sposa, inviata dal re per Malati, e manda 
il giovane a compier la cerimonia nuziale col favorito di corte, in cambio di Malati. 

VII atto. Segue il rasa comico —hasya-—in tutto questo atto — che è come un intermezzo di ‘ commedia di genere secondario ’ nelprakarana— 

continuando la piacevole finzione di Makaranda, travestito da sposa; finchè, per le abili arti di Lavangika e di Buddharaksita, ha luogo 
l’ unione anche della ‘ seconda coppia amorosa ’, come si è avuta l'unione della prima in fine dell’ atto precedente. 

VIII atto. Comincia l’atto col sambhogagsrigara— per l'unione di Madhava e Malati, in riva al lago —; segue, poco dopo, il rasa eroico 
— (6) vira — per l’ inseguimento delle guardie del re contro Makaranda — subito che il re medesimo e il favorito di corte hanno avuto 
notizia della fuga e del tradimento delle due fanciulle —; dopo l’ improvviso allontanarsi di Madhava, che si scaglia furiosamente a com- 
battere al fianco dell’ amico suo, si ha un accenno al rasa del terrore —-bhayanaka—al ripresentarsi della tremenda Rapalakun- 
dala --- che vendica il suo maestro Aghoraghanta, ucciso da Madhava, col rapir Malati —. Quindi, nel sèguito dell’ atto, prevale il rasa 
eroico — vira --,per le grandi imprese di valore compiute dai due giovani, Madhava e Makaranda, che han saputo affrontar da soli 
l’ impeto delle schiere di soldati, volti in gran numero ad inseguirli. Infine, quando, al ritorno dall’ eroico combattimento, Madhava non 


ritrova più la sua Malati, l’ atto si chiude ancora con lo strazio del giovane amante separato dalla sua diletta — vipralambha- 
crigara—. 
IX atto. Segue il dolore di Madhava, diviso dalla sua cara, per tutto l’atto-vipralambhacrfgara— con altri 


‘ stati di amore’ (oltre 
quelli di vyadhi e jadata, precedentemente indicati), vilapa, unmadae marana, 


che raggiungono, così, il numero di dieci, 
indicato da alcuni trattati. Prevale pertanto — massime per rispetto a Makaranda, che accompagna fedelmente l’amico in tutta questa scena 


di dolore, il rasa patetico —(7) karuna [si cfr. le osservaz. a pag. 62 e seg.], fino all’ apparizione della buona maga Saudamini, con 


la quale si ha, alla fine dell’atto, il rasa della meraviglia—-adbhuta—, massime quando questa — dopo di aver recato con le 


buone notizie di Malati il segno di riconoscimento di lei — dispare insieme con Madhava. 


X atto. Si ha, nella prima parte del X atto, il rasa patetico —karu marasa— per lo strazio della religiosa buddhista Kamandaki e delle altre donne, 


non vedendo più ritornar Madhava e Makaranda e non ‘avendo. più nuove di Malati, 


fino a temere di averla perduta per sempre. Persiste 
ancora il karunarasa, 


alla notizia che il padre di Malati — privato della sua diletta figliuola — è per lanciarsi nel fuoco. Ma prevale 


subito il rasa della meraviglia —(8) adbhuta—, quando la buona maga Saudamini — col suo straordinario potere — viene a portar 


la gioia nell’ animo di tutti, 


rendendo Malati a Madhava, Madayantika a Makaranda, salvando in buon punto il padre di Malati e facendo 
soprattutto la gioia della vecchia religiosa buddhista, 


annunziato sin dal principio del dramma. 


la quale. vede così, alla fine del X atto, compiuto felicemente il disegno, da lei 


